
Parte I – Descrizione delle lavorazioni

CAPO I

DEFINIZIONE TECNICA DELL’APPALTO

L’appalto di cui al presente capitolato, consiste nella realizzazione di un intervento di viabilità rurale nel 

comune di Maracalagonis (CA). In particolare si tratta di  “Lavori di manutenzione straordinaria della strada  

comunale Cireddus”

Il progetto prevede una serie di interventi caratterizzati, in breve, dalle seguenti operazioni:

Scavo a larga sezione per alloggiamento della massicciata stradale.

Fornitura e posa in opera di geotessile

Realizzazione della massicciata stradale

Realizzazione della pavimentazione stradale in misto cementato

Regimentazione delle acque mediante realizzazione di cunette

In particolare sono previste le seguenti lavorazioni:

1. SCAVO A LARGA SEZIONE per fondazioni o opere d’arte, canali o simili, di qualsiasi tipo e importanza, anche in presenza 

d’acqua, eseguito con qualsiasi mezzo meccanico, compreso lo spianamento e la configurazione del fondo anche a gradoni, la 

formazione e la rimozione di eventuali rampe provvisorie, compreso il carico su automezzo, escluso il trasporto di terreno di 

qualsiasi natura, sia sciolto che compatto, anche misto a pietre, escluso le rocce tenere e dure, fino alla profondità di m 2.00 

dal piano di sbancamento o dall’orlo del cavo

2. TRASPORTO dei materiali di risulta, asciutti o bagnati, provenienti dagli scavi, fuori dall’area del cantiere o comunque a una 

distanza non inferiore a 500 m dal luogo degli scavi, escluso l’eventuale costo di conferimento a discarica autorizzata con 

percorrenza entro i limiti di 20 km compreso il ritorno a vuoto

3. COMPENSO PER CONFERIMENTO A DISCARICA autorizzata del materiale di risulta proveniente dagli scavi, demolizioni e 

costruzioni, non riutilizzabile in cantiere ne in altri lavori per le caratteristiche intrinseche dei materiali, valutato a metro cubo 

per il volume effettivamente conferito, escluso il trasporto

4. STRATO DI FONDAZIONE della massicciata stradale, eseguito con tout-venant di cava, ovvero con idoneo misto di fiume, 

avente granulometria assortita, dimensione massima degli elementi mm 71, limite di fluidità non maggiore di 25 ed indice di 

plasticità nullo, incluso l’eventuale inumidimento od essiccamento per portarlo all’umidità ottima ed il costipamento fino a 

raggiungere almeno il 95% della massima densità AASHO modificata nonché una portanza espressa da un modulo di 

deformazione Md non inferiore a 80 N/mmq ricavato dalle prove con piastra avente diametro di cm 30; valutato per ogni metro 

cubo misurato a spessore finito dopo il costipamento

5. REALIZZAZIONE DELLA FINITURA CON STESURA DI MISTO CEMENTATO sp. cm 10 e la realizzazione delle banchine e arginelli 

eseguita con tout venant di cava, costituiti da materiali rispondenti alle norme CNR-UNI 10006, avente granulometria assortita, 

dimensione massima degli elementi mm 10, miscelato con cemento tipo Portland o calce idraulica in ragione di circa Kg 150 

per mc di terreno trattato e con l'aggiunta di stabilizzanti composti da particolari sali non tossici (tipo Stabilsana Azichem).

La miscela così ottenuta avrà un limite di fluidità non maggiore di 25 ed indice di plasticità nullo, incluso l'eventuale 

inumidimento od essiccamento per portarlo all'umidità ottima ed il costipamento fino a raggiungere almeno il 95% della 

massima densità AASHO modificata nonché una portanza espressa da un modulo di deformazione Md non inferiore a 100 



N/mm q ricavato dalle prove con piastra avente diametro di cm 30; valutato per ogni metro cubo misurato a spessore finito 

dopo il costipamento. 

6. SEGNALE STRADALE CIRCOLARE DI PRESCRIZIONE O OBBLIGO eseguito in scatolato di alluminio 25/10 e finitura in pellicola 

rifrangente di classe 1, dato in opera compreso lo scavo per il blocco di sostegno e il carico e trasporto a rifiuto delle materie di 

risulta e l’eventuale ripristino della pavimentazione; la formazione del blocco di sostegno in calcestruzzo preconfezionato 

Rck20, di dimensioni di cm 40x40x60; il palo di sostegno, di altezza adeguata alle dimensioni del segnale ed alle norme di 

sicurezza, in tubo di acciaio zincato diametro 60 mm munito di dispositivo antirotazione; le staffe e i collari di fissaggio palo-

cartello in alluminio, complete di bulloneria e dispositivo antirotazione diametro cm 60

7. FORNITURA E POSA IN OPERA DI GEOTESSILE NONTESSUTO costituito esclusivamente da fibre in 100% polipropilene a 

filamenti continui spunbonded, stabilizzato ai raggi UV; fornito con marcatura dei rotoli secondo la normativa EN ISO 10320 

unitamente al marchio di conformità CE; avente i seguenti pesi in grammi per metro quadro e le seguenti resistenze alla 

trazione trasversale in kN per una striscia di cm 10 di larghezza: gr/mq 180 secondo EN 965; kN/m 13,5 secondo EN ISO 

10319, compreso: la stesa, le necessarie sovrapposizioni, le eventuali cuciture ove ritenute necessarie e ordinate dalla 

Direzione Lavori; escluso la preparazione del piano; valutata per la effettiva superficie coperta dai teli.

8. Taglio siepi stradali e/o aree verdi con risagomatura, asporto e smaltimento materiale di risulta presso Discarica Autorizzata

Per maggiori dettagli, si rimanda agli elaborati di progetto.



CAPO II

DEFINIZIONE ECONOMICA DELL’APPALTO

TERMINI DI ESECUZIONI E PENALI

Art. 1 – Oggetto ed ammontare dell’appalto

L’appalto ha per oggetto la sistemazione della strada comunale “Cireddus ” del comune di Maracalagonis 

mediante  realizzazione  di  un  manto  stradale  in  misto  naturale  comprese  tutte  le  opere  preliminari  ed 

accessorie indicate nei documenti di progetto.

L’Importo complessivo dell’appalto da valutarsi a corpo ammonta a :

Euro 69.518,98 (dinconsi Euro  sessantanovemilacinquecentodiciotto/98) IVA esclusa; tale importo è dato 

dalla somma di: 

Euro 67.018,98 (diconsi Euro sessantasettemiladiciotto/98) pari all’importo per l’esecuzione dei lavori, 

soggetto al ribasso di gara, piu’

Euro 2500,00 (diconsi Euro duemilacinquecento/00) relativi  agli  oneri per la sicurezza non soggetti  a 

ribasso d’asta.

L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue:

Importi  in 

Euro

Colonna a) Colonna b) Colonna  a + b)

Importo 

esecuzione lavori

Oneri  per 

l’attuazione dei piani di 

sicurezza

TOTALE

1 A misura 0,00 0,00 0,00
2 A corpo 67.018,98 2.500,00 69.518,98
3 In economia 0,00 0,00 0,00

1+2+3 IMPORTO TOTALE 67.018,98 2.500,00 69.518,98

L’importo  contrattuale  corrisponde  all’importo  dei  lavori  come  risultante  dall’offerta  complessiva 

dell’aggiudicatario presentata in sede di  gara che sostituisce l’importo di  cui  alla colonna  a),  aumentato 

dell’importo  degli  oneri  per  la  sicurezza  e la  salute  nel  cantiere  definito  alla  colonna  b)  e  non oggetto 

dell’offerta  ai  sensi  del  combinato  disposto  all’art.  131,  comma 3,del  D.  Lgs  n  163  del  e  del  decreto 

legislativo 81/08). 

Sia l’importo per l’esecuzione dei lavori a corpo che in economia sono soggetti al ribasso d’asta.

L’importo dei lavori previsto contrattualmente può variare di un quinto in più o in meno, secondo quanto 

previsto dal Capitolato Generale d’Appalto per le OO.PP., in rispetto all’art. 132 del D.Lgs n. 163 del 2006  

senza che l’appaltatore possa avanzare alcuna pretesa.



Art. 2 – Modalità di stipulazione del contratto

Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi del Dlgs n° 163 del 12/04/2006 

I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d’asta di cui  

all’articolo 1 colonna  a), mentre per gli  oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui all’articolo 1 

colonna b), costituiscono vincolo negoziale l’importo degli stessi. 

Ai sensi degli articoli 3 e 30 del regolamento per la qualificazione delle imprese di costruzione approvato  

con D.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34 e in conformità all’allegato “A” al predetto regolamento, i lavori sono 

classificati  nella  categoria  prevalente  di  opere  OG  3  “strade,  autostrade,  ponti,  viadotti,  ferrovie,  linee 

tranviarie, metropolitane, funicolari, e piste aeroportuali, e relative opere complementari “.

Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 8 del d.p.c.m. 10 gennaio 1991, n. 55, dell’articolo 23 del  

decreto legislativo n. 406 del 1991, dell’articolo 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e dell’articolo 30 del  

regolamento approvato con D.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34, non sono previsti lavori appartenenti a categorie 

scorporabili.

Lavori di Categoria ex allegato A
D.P.R. n. 34 del 2000

Euro 
Incidenza 

manodopera ( % )

1
Strade,  autostrade, 
ponti,  ferrovie, 
metropolitane

Prevalente OG 3 € 69.518,98 15,23

2 Scorporabile e
subappaltabile 0,00

TOTALE COMPLESSIVO DEI LAVORI 
D’APPALTO

€ 69.518,98

Art. 3 – Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili

I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’art. 132, , comma 3, del D.Lgs n. 163 del, all’articolo 45, commi  

6,  7  e  8,  del  regolamento  generale  sui  LL.PP.  (d.P.R.  554/99),  e  all’articolo  “Variazioni  delle  opere  

progettate” sono indicate nella seguente tabella “B”, allegata e parte integrante e sostanziale del contratto.

TABELLA B

PARTI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI

(ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera)



. Designazione  delle 

categorie  omogenee  dei  

lavori

Numero  d’ordine  delle 

lavorazioni  nel  computo  metrico  

estimativo

In Euro In %

Strade,  autostrade,  ponti, 

ferrovie, metropolitane

67.018,98 100%

Parte 1a - TOTALE LAVORO A CORPO 67.018,98 100,00

%
Strade,  autostrade,  ponti, 

ferrovie, metropolitane

0

Parte 2a – TOTALE LAVORI IN ECONOMIA 0 0,00%

a) Totale importo esecuzione lavori (base d’asta) (1a + 2 a) 67.018,98 100,00 

%

Parte 1b - TOTALE ONERI PER LA SICUREZZA A CORPO 2.500,00 %

Parte 2b - TOTALE ONERI PER LA SICUREZZA IN ECONOMIA 0 0,00%

b) Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza (1b + 2b) 2500 100,00 

%

TOTALE DA APPALTARE (a + b) € 69.518,98

Art. 4 – Forme e principali dimensioni delle opere

Le opere oggetto dell’appalto, elencate all’art.1, risultano specificate nel computo metrico e negli elaborati  

di progetto, salvo ulteriori precisazioni in sede esecutiva ordinate dalla direzione dei lavori.

I lavori dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle regole d’arte e con i migliori accorgimenti tecnici  

per la loro perfetta esecuzione.

Art. 5 – Criteri di aggiudicazione dei lavori 

La forma di individuazione della ditta prescelta avviene mediante ribasso dei lavori posto a base di gara  

(art. 90 del D.P.R. n. 554/1999).

La  ditta  aggiudicataria  può  svincolarsi  dall’offerta  dopo  che  siano  trascorsi  180  giorni  dalla 

presentazione della stessa, senza che sia stato stipulato il contratto.

Art. 6 – Documenti contrattuali – Spese contrattuali

Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:



a) il capitolato generale d’appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145, per quanto non  

in contrasto con il presente capitolato speciale o non disciplinato dallo stesso;

b) il  capitolato speciale d’appalto comprese le tabelle allegate allo stesso,  con i  limiti,  per queste 

ultime, descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle  

strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo;

d) l’elenco dei prezzi unitari 

e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008 e successive 

modificazioni e integrazioni e le proposte integrative al predetto piano di cui all’art. 131, comma 2, lettera  

a), del D.Lgs 163 del 2006; 

f) il piano operativo di sicurezza redatto dall’“Appaltatore”, ai sensi dell’art. 131 comma 2, lettera c), 

del D.Lgs 163 del 2006;

g) il cronoprogramma.

Fanno inoltre parte integrante del contratto tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare:

– il capitolato generale d’appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145, per quanto non in  

contrasto con il presente capitolato speciale o non disciplinato dallo stesso.

Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:

–il computo metrico estimativo;

–le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e 

integranti il presente capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per  

la determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del  

subappalto,  e,  sempre  che  non  riguardino  il  compenso  a  corpo  dei  lavori  contrattuali,  ai  fini  della 

valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’art. 132 del D.Lgs n. 163 del 2006;

–la descrizione delle singole voci elementari, le quantità delle stesse, sia quelle rilevabili  dagli  atti 

progettuali e da qualsiasi altro loro allegato, sia quelle risultanti dalla “lista” di cui all’articolo 90, commi 1 

e  2,  del  regolamento  generale  sui  LL.PP.  (d.P.R.554/99),  predisposta  dalla  Stazione  appaltante  e 

completata con i prezzi dall’aggiudicatario e da questi presentata in sede di offerta, per la parte del lavoro  

a corpo.

Sono  a  carico  dell’Appaltatore  tutte  le  spese  di  gara,  quelle  per  redazione,  copia,  stipulazione  e 

registrazione del contratto, quelle di bollo e di registro degli  atti, occorrenti per la gestione dei lavori  dal  

giorno dell’aggiudicazione a quello del collaudo dell’opera finita.

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 

il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona  

tecnica esecutiva.

In  caso  di  norme del  capitolato  speciale  tra  loro  non compatibili  o  apparentemente  non compatibili,  

trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in  



secondo  luogo  quelle  maggiormente  conformi  alle  disposizioni  legislative  o  regolamentari  ovvero 

all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.

L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale d’appalto, 

è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto approvato; 

per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile.

Art. 7 – Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni di appalto

L’Appaltatore con la partecipazione alla gara, dichiara espressamente che tutte le clausole e condizioni 

previste  nel  contratto,  nel  presente capitolato  e in tutti  gli  altri  documenti  che del  contratto fanno parte 

integrante, hanno carattere di essenzialità.

La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’Appaltatore equivale a dichiarazione di 

perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in  

materia di  lavori  pubblici,  nonché alla completa  accettazione di  tutte le  norme che regolano il  presente 

appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

Ai  sensi  dell’articolo  71,  comma  3,  regolamento  generale  sui  lavori  pubblici  approvato  con  D.P.R. 

554/1999, l’Appaltatore da altresì atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti  

progettuali e della documentazione tutta, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni 

pattuite in sede di  offerta e ogni altra circostanza che interessi  i  lavori,  che,  come da apposito verbale  

sottoscritto unitamente al responsabile del procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori.

L’Appaltatore dichiara altresì di essersi recato sul  luogo dove debbono eseguirsi  i  lavori  e nelle aree 

adiacenti  e  di  aver  valutato  l’influenza  e gli  oneri  conseguenti  sull’andamento  e  sul  costo  dei  lavori,  e 

pertanto di:

– aver  preso  conoscenza  delle  condizioni  locali,  delle  cave,  dei  campioni  e  dei  mercati  di 

approvvigionamento dei materiali, nonché di tutte le circostanze generali e particolari che possano aver 

influito  sulla  determinazione  dei  prezzi  e  delle  condizioni  contrattuali  e  che  possano  influire 

sull’esecuzione dell’opera;

– di  avere accertato le condizioni  di  viabilità,  di  accesso, di impianto del cantiere, dell’esistenza di 

discariche autorizzate, e le condizioni del suolo su cui dovrà sorgere l’opera;

– di aver esaminato minuziosamente e dettagliatamente il progetto sotto il profilo tecnico e delle regole 

dell’arte, anche in merito al terreno di fondazione e ai particolari costruttivi, riconoscendo a norma di legge  

e  a  regola  d’arte,  e  di  conseguenza  perfettamente  eseguibile  senza  che  si  possano  verificare  vizi 

successivi alla ultimazione dei lavori;

– di aver effettuato una verifica della disponibilità della mano d’opera necessaria per l’esecuzione dei 

lavori, oggetto dell’appalto, nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all’entità e alla tipologia e 

categoria dei lavori posti in appalto;

– di avere attentamente vagliato tutte le indicazioni e le clausole del presente Capitolato Speciale, in 

modo particolare quelle riguardanti gli obblighi e responsabilità dell’Appaltatore.



L’Appaltatore  non  potrà  quindi  eccepire,  durante  l’esecuzione  dei  lavori,  la  mancata  conoscenza  di 

condizioni o sopravvenienza di elementi ulteriori, a meno che tali nuovi elementi appartengano alla categoria 

delle cause di forza maggiore.

Art. 8 – Consegna dei lavori e inizio dei lavori – Termine utile per la consegna dei lavori - Penali

L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 

apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore.

È  facoltà  della  Stazione  appaltante  procedere  in  via  d’urgenza,  anche  nelle  more  della  stipulazione 

formale del contratto, alla consegna dei lavori, ai sensi degli articolo 129, commi 1 e 4, del regolamento 

generale sui LL.PP (d.P.R. 554/99).; in tal caso il Direttore dei lavori indica espressamente sul verbale le  

lavorazioni da iniziare immediatamente.

Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, viene 

fissato un termine perentorio dalla Direzione lavori, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per  

l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il  termine di 

anzidetto  è  facoltà  della  Stazione  appaltante  di  risolvere  il  contratto  e  incamerare  la  cauzione,  ferma 

restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che 

ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per 

l’affidamento  del  completamento  dei  lavori,  l’aggiudicatario  è  escluso  dalla  partecipazione  in  quanto 

l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

L’Appaltatore, nell’eseguire i lavori in conformità del progetto, dovrà uniformarsi agli ordini di servizio ed 

alle istruzioni e prescrizioni che gli saranno comunicate per iscritto dal Direttore dei lavori, fatte salve le sue 

riserve nel registro di contabilità.

Se l’inizio dei lavori contempla delle categorie di lavoro oggetto di subappalto, sarà cura dell’Appaltatore 

accertarsi di avere tutte le autorizzazioni, previste per legge, da parte della stazione appaltante.

Per eventuali differenze riscontrate fra le condizioni locali ed il progetto, all’atto della consegna dei lavori,  

si applicano le norme richiamate all’art. 131 del regolamento generale sui ll.pp. (d.P.R. 554/99).

Il tempo utile per consegnare ultimati tutti i lavori in appalto, ivi comprese eventuali opere di finitura ad  

integrazione di appalti scorporati, resta fissato in giorni 95 (novantacinque)  naturali e consecutivi decorrenti 

dalla data dell’ultimo verbale di consegna dei lavori.

L’appaltatore, per il tempo impiegato nell’esecuzione dei lavori oltre il termine contrattuale, salvo il caso di 

ritardo a lui non imputabile, dovrà versare alla stazione appaltante una penale pecuniaria stabilita, ai sensi 

dell’articolo  117  del  D.P.R.  554/99,  in  un  importo  pari  all’1  per  mille  giornaliero  dell’ammontare  netto  

contrattuale.



Qualora il ritardo nell’esecuzione dei lavori determini una penale il cui ammontare risulti superiore al limite 

del  10  per  cento  dell’importo  netto  contrattuale,  il  responsabile  del  procedimento  dovrà  promuovere  la  

procedura di risoluzione del contratto per grave ritardo prevista dall’articolo 119 del D.P.R. 554/99.

Nel caso di esecuzione delle opere articolata in più parti, le eventuali penali dovranno essere applicate ai 

rispettivi importi delle sole parti dei lavori interessate dal ritardo.

L’ammontare della penale verrà dedotto dall’importo contrattualmente fissato ancora dovuto oppure sarà 

trattenuto sulla cauzione.

La penale è comminata dal responsabile del procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal direttore 

dei lavori.

Nel  caso  sia  accertata  la  non  imputabilità  all’appaltatore  del  ritardo  o  sia  riconosciuta  una  evidente 

sproporzione tra l’ammontare della penale e gli interessi effettivi della stazione appaltante, l’appaltatore può 

avanzare formale e motivata richiesta per la disapplicazione totale o parziale della penale; su tale istanza 

dovrà pronunciarsi la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento, sentito il direttore 

dei lavori e l’organo di collaudo ove costituito.

PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI

Art. 9 – Andamento dei lavori

L’Appaltatore  ha  facoltà  di  sviluppare  i  lavori  nel  modo  che  crederà  più  conveniente  per  darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché ciò non vada a danno della buona riuscita dei lavori,  

alle  prescrizioni  sulle  misure  di  prevenzione  e  sicurezza  del  lavoro  sui  cantieri  ed  agli  interessi 

dell’Amministrazione appaltante.

Prima dell’inizio dei lavori l’Appaltatore dovrà presentare all’approvazione del Direttore dei lavori e del 

Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione un diagramma dettagliato di esecuzione dell’opera per 

singole lavorazioni o categorie di lavoro (tipo Gant, Pert o simili), che sarà vincolante solo per l’Appaltatore 

stesso, in quanto l’Amministrazione appaltante riserva il diritto di ordinare l’esecuzione di una determinata 

lavorazione entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l’ordine di esecuzione dei lavori nel modo che  

riterrà  più  conveniente  per  i  propri  interessi,  senza  che  l’Appaltatore  possa  rifiutarsi  o  farne  oggetto  di  

richiesta di speciali compensi.

Art. 10 – Proprietà dei materiali di recupero o scavo



I materiali provenienti da scavi o demolizioni resteranno di proprietà dell’Amministrazione appaltante, e 

per essi il Direttore dei lavori potrà ordinare all’Appaltatore la selezione, l’accatastamento e lo stoccaggio in 

aree idonee del cantiere, intendendosi di ciò compensato con i prezzi degli scavi e delle demolizioni relative.

Tali  materiali  potranno essere riutilizzati  dall’Appaltatore nelle opere da realizzarsi  solo su ordine del 

Direttore  dei  lavori,  e  dopo  avere  pattuito  il  prezzo,  eventualmente  da  detrarre  dal  prezzo  della  

corrispondente lavorazione se non già contemplato (art. 36 del D.M. LL.PP. n. 145/2000).

SOSPENSIONI O RIPRESE DEI LAVORI

Art. 11 – Sospensione – Ripresa e proroghe dei lavori

La Direzione lavori potrà ordinare la sospensione dei lavori in conformità a quanto previsto dall’art. 24 del 

vigente capitolato generale d’appalto (D.M. LL.PP. n. 145/2000) secondo le relative disposizioni contenute 

nell’art. 133 del regolamento generale sui LL.PP. (d.P.R. 554/99).

Cessate le cause della sospensione la Direzione dei lavori ordina la ripresa dei lavori redigendo l’apposito 

verbale. L’Appaltatore che ritenga essere cessate le cause che hanno determinato la sospensione dei lavori 

senza che sia stata disposta la loro ripresa, può diffidare per iscritto il Responsabile del procedimento a dare  

le necessarie disposizioni alla Direzione dei lavori perché provveda alla ripresa dei lavori stessi.

Nessun  diritto  per  compensi  od  indennizzi  spetterà  all’Appaltatore  in  conseguenza  delle  ordinate 

sospensioni, la cui durata peraltro sarà aggiunta al tempo utile per l’ultimazione dei lavori. 

I verbali di sospensione e ripresa dei lavori saranno firmati dal Direttore dei lavori e dall’Appaltatore e  

trasmessi al Responsabile del procedimento entro 5 giorni dalla data della loro redazione.

Nell’interesse dell’Amministrazione appaltante, previo accordo della Direzione lavori e del Responsabile 

del  procedimento,  sono  ammesse  sospensioni  parziali  dei  lavori,  nel  relativo  verbale  dovranno  essere 

riportate le opere o le lavorazioni per cui si intendono interrotti i tempi di esecuzione.

Le eventuali sospensioni illegittime sono regolate e normate dall’articolo 25 del D.M. LL.PP. n. 145/2000.

Qualora l’Appaltatore, per cause a lui non imputabili,  ovvero da comprovate circostanze eccezionali e 

imprevedibili, prevedesse di non potere compiere i lavori entro il termine pattuito, potrà chiedere la proroga,  

da presentare prima della  scadenza  dei  termini  di  ultimazione lavori,  la  risposta  in  merito  all’istanza  di 

proroga è resa dal Responsabile del procedimento, sentito il  Direttore dei lavori,  entro 30 giorni dal suo 

ricevimento (art. 26 D.M. LL.PP. n. 145/2000).

La concessione della proroga annulla l’applicazione della penale, fino allo scadere della proroga stessa.

A giustificazione del ritardo nell’ultimazione dei lavori o nel rispetto delle scadenze fissate dal programma 

temporale l’Appaltatore  non può mai  attribuirne la  causa,  in  tutto  o in  parte,  ad altre ditte  o imprese o  

forniture, se esso Appaltatore non abbia tempestivamente per iscritto denunciato alla Stazione appaltante il 

ritardo imputabile a dette ditte, imprese o fornitori.

Qualora l’Amministrazione appaltante intenda eseguire ulteriori lavori, o lavori non previsti negli elaborati  

progettuali, sempre nel rispetto della normativa vigente, se per gli stessi sono necessari tempi di esecuzione 



più lunghi di quelli previsti nel contratto, la Stazione appaltante, a proprio insindacabile giudizio, procederà a 

stabilire una nuova ultimazione dei lavori fissandone i termini con apposito atto deliberativo.

In  caso  di  inosservanza  di  norme in  materia  di  igiene  e  sicurezza  sul  lavoro  o  in  caso  di  pericolo  

imminente per i lavoratori, il Coordinatore per l’esecuzione dei lavori o il Responsabile dei lavori ovvero il  

Committente, potrà ordinare la sospensione dei lavori, disponendone la ripresa solo quando sia di nuovo 

assicurato il rispetto della normativa vigente e siano ripristinate le condizioni di sicurezza e igiene del lavoro.

Per sospensioni dovute a pericolo grave ed imminente il Committente non riconoscerà alcun compenso o 

indennizzo  all’Appaltatore;  la durata  delle  eventuali  sospensioni  dovute ad inosservanza  dell’Appaltatore 

delle norme in materia di  sicurezza,  non comporterà uno slittamento dei  tempi di  ultimazione dei lavori  

previsti dal contratto.

ONERI A CARICO DELL’APPALTATORE

Art. 12 – Cauzione provvisoria

In base all’art.  75 del  D.  Lgs 163 del 2006, l’Impresa dovrà disporre di  una fideiussione bancaria o  

assicurativa pari al 2% dell’importo dei lavori al momento della presentazione delle offerte, con l’impegno del 

fideiussore a rilasciare la garanzia fideiussoria definitiva, qualora l’offerente risultasse aggiudicatario.

La cauzione provvisoria realizzata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa dovrà prevedere 

espressamente  la  rinuncia  al  beneficio  della  preventiva  escussione  del  debitore  principale  e  la  sua 

operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione appaltante.

La validità della fideiussione bancaria o polizza assicurativa relativa alla cauzione provvisoria dovrà avere 

validità per almeno 180 giorni dalla data di presentazione dell’offerta.

La cauzione copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto dell’aggiudicatario ed è svincolata 

automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto medesimo.

Ai non aggiudicatari la cauzione verrà restituita entro 30 giorni dall’aggiudicazione.

Art. 13 – Cauzione definitiva

Al  momento  della  stipulazione  del  contratto  l’Impresa  aggiudicataria  dovrà  costituire  una  garanzia 

fidejussoria nella misura del 10% sull’importo dei lavori, secondo quanto disposto dall’art. 113 del D. Lgs 163 

del 2006.

In caso di ribasso d’asta compreso tra il 10% ed il 20% la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti  

percentuali  quanti  sono quelli  eccedenti  la  predetta percentuale,  in caso di  ribasso superiore al  20% la  

garanzia fideiussoria è aumentata di due punti percentuali per ogni punto eccedente la predetta percentuale, 

secondo quanto disposto dall’art. 113, comma 1, del D. Lgs 163 del 2006.

La cauzione definitiva realizzata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa dovrà prevedere 

espressamente  la  rinuncia  al  beneficio  della  preventiva  escussione  del  debitore  principale  e  la  sua 

operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione appaltante.

La mancata costituzione della garanzia determinerà la revoca dell’affidamento e l’incameramento della 



cauzione provvisoria da parte dell’Amministrazione appaltante, che aggiudicherà l’appalto al concorrente che 

segue nella graduatoria.

La garanzia copre gli oneri per il mancato o inesatto adempimento dei lavori e degli obblighi dell’Impresa 

e cessa di  avere effetto solo alla data di  emissione del certificato di  regolare esecuzione o di  collaudo 

provvisorio.

L’Amministrazione appaltante, per esercitare i diritti ad essa spettanti sulla cauzione, a norma del comma 

precedente,  potrà  procedere  alla  liquidazione  d’ufficio  delle  sole  sue  pretese,  imputandone  il  relativo 

ammontare alla cauzione.

L’Appaltatore dovrà reintegrare la cauzione, della quale la stazione appaltante abbia dovuto valersi in 

tutto o in parte.

In caso di  varianti  in  corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale,  se ritenuto opportuno dalla 

Stazione  appaltante,  l’Impresa  dovrà  provvedere  a  costituire  un’ulteriore  garanzia  fidejussoria,  per  un 

importo pari al 10% del valore aggiuntivo del contratto iniziale.

Art. 14 – Riduzione delle garanzie

L’importo della cauzione provvisoria, di cui all’75 del D. Lgs 163 del 2006, è ridotto al 50 per cento per i  

concorrenti in possesso della certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 

9000, ovvero di dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema purché 

riferiti univocamente alla tipologia di lavori della categoria prevalente.

L’importo della cauzione definitiva è ridotto al 50 per cento per l’appaltatore in possesso delle medesime 

certificazioni o dichiarazioni di cui comma precedente.

In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate  

qualora il  possesso delle certificazioni  o delle dichiarazioni  sopra indicate sia comprovato dalla impresa 

capogruppo  mandataria  ed  eventualmente  da  un  numero  di  imprese  mandanti,  qualora  la  somma dei  

requisiti  tecnico-organizzativo  complessivi  sia  almeno  pari  a  quella  necessaria  per  la  qualificazione 

dell’impresa singola.

Art. 15 – Copertura assicurativa a carico dell’impresa

Ai sensi dell’art. 129, comma 1, del D. Lgs 163 del 2006, l’Appaltatore è obbligato, contestualmente alla 

sottoscrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da 

tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati e che copra i danni subiti dalla stessa Stazione 

appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale  di  impianti  e opere,  anche 

preesistenti,  salvo quelli  derivanti  da errori  di  progettazione,  insufficiente progettazione,  azioni  di  terzi  o 

cause di forza maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi 

nell’esecuzione dei lavori, sino alla data di emissione del certificato di regolare esecuzione o di collaudo.

Tale assicurazione contro i rischi dell’esecuzione deve essere stipulata per una somma assicurata non 

inferiore all’importo del contratto; il massimale per l’assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi  

non deve essere inferiore a €. 500.000,00; tale polizza deve specificamente prevedere l’indicazione che tra  

le  “persone”  si  intendono  compresi  i  rappresentanti  della  Stazione  appaltante  autorizzati  all’accesso  al 



cantiere, della Direzione dei lavori e dei collaudatori in corso d’opera. Le polizze di cui al presente comma 

devono recare espressamente il vincolo a favore della Stazione appaltante e devono coprire l’intero periodo  

dell’appalto fino al termine previsto per l’approvazione del certificato di regolare esecuzione o di collaudo.

La garanzia assicurativa prestata dall’Appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 

imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’Appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti,  

giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall’articolo 23, comma 7, del decreto legislativo n. 406 del 

1991 e dell’art. 37, comma 5, del D. Lgs 163 del 2006, la garanzia assicurativa prestata dalla mandataria 

capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti.

Art. 16 – Oneri, obblighi e responsabilità dell’Appaltatore

Oltre agli oneri previsti nella descrizione delle opere da eseguire di cui al presente capitolato, nell’elenco 

prezzi, al Regolamento generale, al capitolato generale d’appalto, nonché a quanto previsto da tutti i piani  

per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori,  sono a carico dell’Appaltatore gli  oneri  e gli  obblighi  che  

seguono:

– la fornitura del cantiere attrezzato in relazione alla entità dell’opera con tutti i più moderni perfezionati  

impianti per assicurare la perfetta esecuzione di tutte le opere da costruire compreso la delimitazione del 

cantiere con segnalazione diurna e notturna conforme alle normative e leggi vigenti;

– l’apposizione e il mantenimento dei cartelli stradali di segnalamento, di delimitazione e dei dispositivi 

che assicurino la visibilità notturna nei cantieri  su strada e relative pertinenze, in conformità al nuovo  

codice della strada (D.Lgs. 285/1992) e al relativo regolamento di esecuzione e di attuazione vigente;

– le tettoie e i parapetti a protezione di strade aperte al pubblico site nelle zone di pericolo nei pressi  

del cantiere;

– l’apposizione di almeno una tabella informativa all’esterno del cantiere di dimensioni minime di 200 × 

150 cm, e la loro manutenzione o sostituzione in caso di degrado fino alla ultimazione dei lavori, con le 

indicazioni  usuali  come  previste  dalla  Circ.  Min.  LL.PP.  n.1729/UL  del  1°  giugno  1990;  in  caso  di 

contestazione degli organi di polizia, ogni addebito all’Amministrazione verrà addebitato all’Appaltatore in  

sede di contabilità;

– provvedere al tracciamento delle opere con i mezzi, attrezzature e strumentazione scientifica con il 

proprio personale tecnico e relativa mano d’opera necessari  per predisporre i  lavori  in conformità agli  

elaborati progettuali o agli ordini impartiti dalla Direzione lavori;.

– il  nolo,  ed  il  degradamento  degli  attrezzi,  degli  utensili  e  dei  macchinari  e  di  tutte  le  opere 

provvisionali in genere, nessuna esclusa, e di quanto occorra alla esecuzione piena e perfetta dei lavori e 

dei loro spostamenti;

– le verifiche, i sondaggi, gli apparecchi, gli utensili ed il personale occorrente per l’accertamento delle 

misure, sia in corso d’opera per la contabilità che in sede di collaudo dei lavori, solo escluso l’onorario per 

i collaudatori, compreso l’eventuale rifacimento in pristino stato di opere dal giorno della consegna fino al 

collaudo compiuto;

– i passaggi, le occupazioni temporanee, l’uso delle località di scarico definitivo ed il risarcimento dei 



danni per qualunque causa arrecati;

– l’immediato sgombero del suolo pubblico delle aree di cantiere e di deposito, in caso di richiesta della  

Direzione lavori;

– la  custodia  e  sorveglianza,  diurna  e  notturna,  anche  festiva  compreso  l’onere  per  la  buona 

conservazione delle opere realizzate e dell’intero cantiere fino a collaudo ultimato;

– le imposte di registro e bollo e tutte le altre imposte e tasse anche se stabilite posteriormente alla 

stipulazione del contratto, sia ordinarie che straordinarie, presenti e future;

– ogni qualsiasi spesa conseguente ed accessoria, anche se non espressamente qui indicata;

– l’esecuzione di tutti i modelli  e campioni dei lavori e materiali  che potessero venire richiesti dalla 

Direzione lavori o dal collaudatore;

– le  analisi  delle  caratteristiche  dei  materiali  inerti,  dei  bitumi  e  delle  miscele  di  conglomerati  da 

sottoporre  all’accettazione  della  Direzione  dei  lavori  prima  dell’inizio  dei  lavori  (prove  preliminari  di  

qualificazione);

– l’esecuzione presso gli  Istituti  incaricati ovvero di laboratori ufficiali  di fiducia dell’Amministrazione 

appaltante, di tutte le prove e gli assaggi che verranno in ogni tempo ordinati dalla Direzione lavori o dal  

collaudatore sui materiali impiegati e da impiegarsi nelle lavorazioni in correlazione a quanto prescritto  

circa l’accettazione dei materiali stessi (prove di qualità in corso d’opera – prove finali e di collaudo);

– dare comunicazione alla Direzione lavori nei tempi e modalità stabiliti dallo stesso, nei riguardi di 

notizie sul numero di operai per giorno, con nominativo e qualifica, ore lavorative e livello retributivo, giorni 

in cui non si è lavorato e motivo e i lavori eseguiti; la mancata ottemperanza, o il ritardo di oltre 10 giorni,  

da parte dell’Appaltatore a quanto suddetto sarà considerata grave inadempienza contrattuale;

– l’eventuale conservazione, dei campioni muniti di sigilli e firme della Direzione lavori e dell’Impresa, 

nei modi più adatti a garantire l’autenticità;

– i pagamenti degli operai, secondo le norme dei contratti di lavoro vigenti;

– la fornitura di fotografie delle opere in corso dei vari  periodi dell’appalto, in particolare modo per  

lavorazioni di particolare complessità o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione 

ovvero  a  semplice  richiesta  della  Direzione  lavori,  corrispondente  ad  ogni  stato  di  avanzamento  nel 

numero e dimensioni che saranno di volta in volta richiesti dalla Direzione lavori;

– l’adozione nell’esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la  

vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare danni  

ai beni pubblici e privati;

– l'onere dell'anticipazione delle  somme necessarie  per l'esecuzione da parte dell'ente  proprietario 

delle  linee  elettriche  dello  spostamento  di  cavi  elettrici  dal  palo  da  dismettere  al  palo  di  nuova 

realizzazione compensato all'Appaltatore con apposito prezzo

– lo sgombero e la pulizia del cantiere entro 7 giorni dal verbale di ultimazione dei lavori, dei mezzi 

d’opera ed impianti di sua proprietà;

– la pulizia continua degli ambienti circostanti il cantiere qualora la sporcizia sia derivante dal cantiere;

– ogni onere e responsabilità, sia civile che penale inerente ai lavori appaltati sia verso la Stazione 

appaltante che verso terzi e ciò nonostante il diritto di sorveglianza e direzione da parte della Stazione 

appaltante;

– il rispetto di quanto previsto dal Regolamento per il controllo delle composizioni azionarie dei soggetti  



aggiudicatari ai OO.PP di cui al D.P.R. 11 febbraio 1991, n. 197.

– all’atto  della  consegna dei  lavori  l’Appaltatore  dovrà  fornire  la  prova  dell’avvenuta assicurazione 

contro gli infortuni sul lavoro per tutta la durata dei lavori appaltati, inoltre dovrà dare prova dell’avvenuta  

comunicazione dell’apertura del cantiere alla Cassa Edile, enti previdenziali e assicurativi quali: I.N.P.S.,  

I.N.A.I.L. e Ispettorato del lavoro.

Oltre a provvedere alle assicurazioni e previdenze di obbligo nei modi e termini di legge, rimanendo la 

Stazione appaltante completamente estranea a tali pratiche ed ai relativi oneri rimangono ad esclusivo carico 

dell’Appaltatore  il  soccorso  ai  feriti,  ivi  comprese  le  prime  immediate  cure  di  assistenza  medica  e 

farmaceutica. 

A garanzia di tali obblighi sulla tutela dei lavoratori si effettuerà sull’importo complessivo netto dei lavori,  

ad ogni stato di avanzamento una particolare ritenuta dello 0,50%.

In caso di trascuratezza da parte dell’Appaltatore nell’adempimento dei suddetti obblighi, vi provvederà la 

Stazione appaltante, avvalendosi della ritenuta di cui sopra, senza pregiudizio, in alcun caso, delle eventuali  

peggiori responsabilità dell’Appaltatore verso gli aventi diritto.

Potranno  essere  fatte  ulteriori  ritenute  sul  credito  dell’appaltatore  fino  a  raggiungere  l’importo  della 

somma necessaria, qualora la ritenuta di cui sopra non fosse sufficiente. L’importo delle ritenute fatte per lo  

scopo sopra detto ed eventualmente non erogate, sarà restituito all’Appaltatore con l’ultima rata di acconto.

Ogni più ampia responsabilità in caso di infortunio, ricadrà pertanto sull’Appaltatore, restandone sollevata 

la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla Direzione ed alla sorveglianza.

All’impresa  aggiudicataria  è  fatto  assoluto  divieto  di  dare  qualsiasi  tipo  di  ordine  o  disposizione  ai  

cantonieri o al personale di sorveglianza dell’Amministrazione appaltante.

L’Impresa  appaltatrice  dovrà  usare  tutte  le  cautele  e  assicurazioni  possibili  nell’eseguire  opere  di 

sbancamento,  allargamenti  o  di  altre  lavorazioni  che  possano  interferire  o  arrecare  danno  ai  servizi  

sotterranei e/o aerei, quali: cavi della linea elettrica, cavi della telefonia, tubi per condotte di acqua, tubi per 

l’erogazione del gas e quanto altro.

Pertanto, l’Impresa dovrà preventivamente rivolgersi  ai diversi  Enti erogatori di servizi,  affinché questi 

segnalino (ubicazione e profondità) all’interno dell’area di cantiere, il passaggio e la posizione esatta delle  

condotte,  cavi  e servizi  presenti,  affinché si  possano eseguire i  lavori  con quelle cautele opportune per 

evitare qualsiasi tipo di danno ai servizi stessi.

Qualora nonostante la cautele usate si dovessero manifestare danni alle condotte, cavi o altri servizi,  

l’Impresa dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle 

strade, che agli enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione dei lavori.

In caso di eventuali danneggiamenti prodotti ai servizi,  sopra indicati, questa Amministrazione rimarrà 

comunque  sollevata  da  ogni  risarcimento  danni  e  da  ogni  responsabilità  sia  civile  che  penale  che  ne  

consegua.

Rimane ben fissato che anche nei confronti di proprietari di opere, di qualsiasi genere e tipo, danneggiate 

durante  l’esecuzione  dei  lavori,  l’unica  responsabile  resta  l’Impresa,  rimanendo  del  tutto  estranea 

l’Amministrazione appaltante, da qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale.



Art. 17 – Subappalto e cottimo

È consentito l’affidamento in subappalto o in cottimo, previa autorizzazione scritta dell’Amministrazione 

appaltante o per scadenza dei termini indicati dall’art. 18, comma 9 della L. 55/1990, a tutte le lavorazioni a 

qualunque categoria appartengano tra quelle indicate all’art. 1 del presente Capitolato, tranne che per la 

categoria prevalente la cui quota parte subappaltabile non dovrà in ogni caso essere superiore al 30%.

L’affidamento in subappalto o in cottimo è concesso alle condizioni stabilite dall’art. 18 della L. 55/1990 

come  da  ultimo  modificato  dall’art.  118  del  D.Lgs  163  del  2006,  ,  ovvero  le  condizioni  per  ottenere  

l’autorizzazione al subappalto sono le seguenti:

1) che  i  concorrenti  all’atto  dell’offerta  o  l’affidatario,  nel  caso  di  varianti  in  corso  d’opera,  all’atto  

dell’affidamento, abbiano indicato i  lavori  o le parti  di opere che intendono subappaltare o concedere in 

cottimo, l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non 

può essere autorizzato;

2) che  l’Appaltatore  provveda  al  deposito  della  copia  autentica  del  contratto  di  subappalto  presso 

l’Amministrazione appaltante almeno venti  giorni  prima della data di  effettivo inizio  dell’esecuzione delle 

relative lavorazioni;

3) che  al  momento  del  deposito  del  contratto  di  subappalto  presso  l’Amministrazione  appaltante, 

l’Appaltatore trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti  

di cui al punto 4);

4) attestazioni nei riguardi dell’affidatario del subappalto o del cottimo per il possesso dei requisiti previsti 

dal D.P.R. 34/2000 in materia di qualificazione per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione 

alla categoria e all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo;

5) che non sussista, nei confronti dell’affidatario del subappalto o del cottimo alcuno dei divieti previsti  

dall’art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni.

L’Appaltatore  che  ha  dichiarato  l’intenzione  di  subappaltare  deve,  in  un  momento  successivo 

all’aggiudicazione  definitiva,  richiedere  la  formale  autorizzazione  alla  Stazione  appaltante  a  cui  vanno 

allegati i seguenti documenti:

1) requisiti di qualificazione del subappaltatore secondo le vigenti normative in materia di qualificazione 

delle imprese per la partecipazione dei lavori pubblici;

2) dichiarazione circa l’insussistenza di forme di collegamento (art. 2359 c.c.) con la ditta affidataria del  

subappalto;

3) la regolarità antimafia per la ditta subappaltatrice nel rispetto di quanto previsto in materia dal D.P.R. 

252/1998.

L’Amministrazione appaltante provvede al rilascio dell’autorizzazione del subappalto entro trenta giorni  

dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi.  

Trascorso tale termine senza che vi sia provveduto, l’autorizzazione si intende concessa.



L’impresa aggiudicataria dei lavori dovrà inoltre:

– trasmettere alla stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, copia della documentazione, riferita 

alle  imprese  subappaltatrici,  di  avvenuta  denuncia  agli  enti  previdenziali,  inclusa  la  Cassa  Edile, 

assicurativi ed infortunistici;

– trasmettere periodicamente alla Stazione appaltante copia dei versamenti contributivi, previdenziali,  

assicurativi ecc. effettuati dalle imprese subappaltatrici dei lavori;

– praticare,  per  i  lavori  e  le  opere  affidate  in  subappalto,  gli  stessi  prezzi  unitari  risultanti  

dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al 20%.

L’impresa è tenuta inoltre  all’osservanza  di  tutte le disposizioni  e prescrizioni  in  materia di  lotta alla 

delinquenza mafiosa di cui alle leggi 13 settembre 1982, n. 646, 23 dicembre 1982, n. 936, 19 marzo 1990, 

n. 55 come modificato dalla legge 415/1998 e dell’art. 34 del D.Lgs. 406/1991 e successive modificazioni ed  

integrazioni. In caso contrario si procederà ai sensi dell’art. 21, comma 1 della legge 13 settembre 1982, n. 

646 modificata ed integrata dalle leggi sopra menzionate.

L’Appaltatore  è  tenuto ad osservare  integralmente il  trattamento economico e normativo stabilito  dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori; è 

altresì responsabile in solido dell’osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti 

dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto.

La Stazione appaltante resta completamente estranea al rapporto intercorrente fra l’Appaltatore e le ditte 

che effettuano le forniture o le opere in subappalto per cui l’Appaltatore medesimo resta l’unico responsabile  

nei confronti della Stazione appaltante della buona e puntuale esecuzione di tutti i lavori.

È posto l’assoluto divieto della cessione del contratto, sotto pena di nullità.

È pure vietata  qualunque cessione di  credito  e qualunque procura che non siano riconosciute  dalla 

Stazione appaltante.

L’esecuzione  delle  opere  o  dei  lavori  affidati  in  subappalto  non  può  formare  oggetto  di  ulteriore 

subappalto.

Per  le  infrazioni  di  cui  sopra,  da  considerarsi  gravi  inadempienze  contrattuali,  l’Amministrazione 

appaltante provvederà alla segnalazione all’autorità giudiziaria per l’applicazione delle pene previste, salvo la 

facoltà di chiedere la risoluzione del contratto.

Nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese  

subappaltatrici.

È considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono 

l’impiego di mano d’opera, quali le forniture con posa in opera o i noli a caldo alle due seguenti condizioni  

concorrenti: 

– che l’importo di dette attività di subappalto sia superiore al 2% dell’importo dei lavori affidati o di  



importo superiore a 100.000 Ecu;

– che l’incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50% dell’importo del  

contratto da affidare in subappalto.

L’Appaltatore dovrà attenersi anche alle disposizioni contenute nell’art. 1 L. 23 ottobre 1960, n. 1369 in 

materia  di  divieto  di  intermediazione  ed  interposizione  nelle  prestazioni  di  lavoro  e  nuova  disciplina 

dell’impiego di mano d’opera negli  appalti. Pertanto è fatto divieto all’Appaltatore di affidare, in qualsiasi  

forma contrattuale o a cottimo, l’esecuzione di mere prestazioni di lavoro mediante impiego di mano d’opera  

assunta  e  retribuita  dal  cottimista,  compreso  il  caso  in  cui  quest’ultimo  corrisponda  un  compenso 

all’Appaltatore per l’utilizzo di capitali, macchinari e attrezzature di questo.

Art. 18 – Pagamento dei subappaltatori

La  Stazione  appaltante  non  provvede  al  pagamento  diretto  dei  subappaltatori  e  dei  cottimisti  e 

l’Appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di ciascun 

pagamento  effettuato  a  proprio  favore,  copia  delle  fatture  quietanzate  relative  ai  pagamenti  da  esso 

corrisposti  ai  medesimi  subappaltatori  o  cottimisti,  con  l’indicazione  delle  eventuali  ritenute  di  garanzia 

effettuate.

Art. 19 – Requisiti di sicurezza del cantiere

Entro 30 giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l’Appaltatore redige e  

consegna alla Stazione appaltante:

1) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano generale di 

sicurezza redatti ai sensi delle disposizioni previste nel D.Lgs. 81/08;

2) un  piano  operativo  di  sicurezza  per  quanto  attiene  alle  proprie  scelte  autonome  e  relative 

responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano 

complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale piano generale di 

sicurezza di cui al punto 1).

L’Impresa appaltatrice è obbligata ad applicare nei confronti dei dipendenti occupati nei lavori di cui al 

presente capitolato speciale le condizioni normative e retributive risultanti dai contratti collettivi nazionali di  

lavoro e dagli  accordi integrativi  locali nonché ad assolvere gli  obblighi inerenti la Cassa Edile e gli  Enti  

assicurativi e previdenziali.

L’Impresa appaltatrice è obbligata, altresì, a prevedere l’osservanza delle norme sugli ambienti di lavoro 

e  delle  disposizioni  dei  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro  sulla  stessa  materia  e  a  dare,  inoltre, 

informazione ai lavoratori ed alle loro rappresentanze sindacali in merito ai rischi di infortunio e di malattie  

professionali che la realizzazione dell’opera presenta nelle diverse fasi.

In caso di inosservanza degli  obblighi  sopraddetti  l’Amministrazione appaltante, oltre ad informare gli  

organi competenti e fatte salve le responsabilità di carattere penale, procederà ad una detrazione del 20% 

sui pagamenti in acconto se i lavori sono in corso di esecuzione o alla sospensione di pagamenti a saldo se i  



lavori  sono  ultimati,  la  procedura  verrà  applicata  nei  confronti  dell’appaltatore  anche  quando  vengano 

accertate le stesse inosservanze degli obblighi sopra detti da parte delle ditte subappaltatrici.

Sulle somme detratte non saranno corrisposti interessi per qualsiasi titolo.

Tanto l’Impresa appaltatrice quanto l’Appaltatore incorrono nelle responsabilità previste a loro carico dal 

D.Lgs. n. 81/08 in materia di misure di sicurezza antinfortunistica dei lavoratori in caso di violazione delle  

stesse.

Il piano operativo di sicurezza o le eventuali  proposte integrative presentate alla Stazione appaltante, 

devono  essere  sottoscritti  oltre  che  dallo  stesso  Appaltatore  anche  dal  Direttore  del  cantiere  e  dal 

Progettista.

A pena di nullità del contratto di appalto, il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano generale di 

sicurezza, nonché il piano operativo di sicurezza del cantiere saranno allegati e formano parte integrante del  

contratto stesso.

Ai sensi dell’art. 131, comma 3, D.Lgs 163 del 2006, le gravi o ripetute violazioni dei piani suddetti da  

parte dell’Appaltatore, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiranno causa di risoluzione 

del contratto.

Il Direttore di cantiere e il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno nell’ambito delle 

proprie competenze, vigilano sull’osservanza dei piani di sicurezza.

L’Amministrazione appaltante dovrà attenersi alle prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare 

nei cantieri temporanei o mobili riportate nel D.Lgs. 81/08. Pertanto i soggetti come il Committente (Dirigente 

del  settore  LL.PP.),  Responsabile  dei  lavori  (Responsabile  del  procedimento),  Coordinatore  per  la 

progettazione,  Coordinatore per  l’esecuzione,  i  lavoratori  autonomi  che esercitano la  propria  attività  nel 

cantiere, l’Impresa appaltatrice (ovvero il Datore di lavoro) e i rappresentanti per la sicurezza si dovranno 

riferire agli obblighi e alle prescrizioni contenute dallo stesso D.Lgs.81/08

L’Amministrazione appaltante tramite il Responsabile dei lavori dovrà trasmettere all’organo di vigilanza 

territoriale competente, prima dell’inizio dei lavori, la notifica conforme al  D.Lgs. 81/08, e una sua copia deve 

essere  affissa  in  maniera  visibile  presso  il  cantiere  e  custodita  a  disposizione  dell’organo  di  vigilanza 

territorialmente competente.

I  piani  di  sicurezza  devono essere  trasmessi,  a  cura  del  committente,  a  tutte  le  imprese  invitate  a  

presentare offerte per l’esecuzione dei lavori.

L’Impresa che si aggiudica i lavori, prima dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, può presentare al  

Coordinatore per l’esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al piano di sicurezza e di  

coordinamento,  ove  ritenga  di  poter  meglio  garantire  la  sicurezza  nel  cantiere  sulla  base  della  propria 

esperienza sia per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’Impresa, sia per garantire il  rispetto 

delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese  



nel piano stesso.  In nessun caso, le eventuali  modifiche o integrazioni  possono giustificare variazioni  o 

adeguamenti dei prezzi pattuiti in sede di gara.

I relativi oneri per l’applicazione delle misure di sicurezza previste nei relativi piani, di cui all’art. 131 del  

D. Lgs 163 del 2006, sono determinati in €. 4032,55 (Euro quattromiletrentadue/55), sono posti a carico  

dell’Appaltatore e non sono soggetti a ribasso d’asta.

Art. 20 – Direttore tecnico di cantiere

Prima dell’inizio dei lavori, l’Impresa ha l’obbligo di comunicare al Responsabile del procedimento e al  

Direttore dei lavori il nominativo del Direttore tecnico del cantiere, che sarà un tecnico abilitato e iscritto al 

relativo  Albo o Collegio professionale,  competente per legge,  all’espletamento delle mansioni  inerenti  ai 

lavori da eseguire.

Il Direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento o il licenziamento degli agenti, dei capi cantiere  

e degli operai dell’Appaltatore per insubordinazione, per incapacità o per grave negligenza.

L’impresa deve garantire la copertura del ruolo di Direttore tecnico di cantiere per tutta la durata dei lavori  

e  l’eventuale  sostituzione  di  questa  figura  dovrà  essere  comunicata  tempestivamente  con  lettera 

raccomandata alla Stazione appaltante; in caso di mancata sostituzione i lavori sono sospesi ma il periodo di  

sospensione non modifica il termine di ultimazione dei lavori stessi.

Art. 21 – Direttore dei lavori

Il Direttore dei lavori, ove provveda alla consegna dei lavori, è tenuto ad acquisire, prima che i lavori 

abbiano inizio, copia della documentazione di avvenuta denuncia agli  enti  previdenziali,  inclusa la cassa 

edile, assicurativi e antinfortunistici.

Il Direttore dei lavori dovrà annotare nel verbale di consegna dei lavori, qualora si provveda sotto riserva  

di  legge,  l’avvenuta  predisposizione  e  consegna  dei  piani  di  sicurezza  previsti  dal  presente  capitolato 

speciale, verificando nel contempo la sottoscrizione degli stessi.

Il  Direttore dei  lavori  dovrà,  inoltre,  comunicare tempestivamente alla Stazione appaltante l’eventuale 

esecuzione  dei  lavori  da  parte  di  imprese  non  autorizzate  o  l’inosservanza  dei  piani  di  sicurezza  o  la 

accertata  violazione  delle  norme  contrattuali  o  delle  leggi  sulla  tutela  dei  lavoratori,  ferme  restando  le 

responsabilità civili  e penali  previste  dalle vigenti  norme a carico dell’Impresa e del  Direttore tecnico di  

cantiere.

Il Direttore dei lavori, infine, ai sensi dell’art. 9, comma 2 del D.P.C.M. 55/1991, ha l’obbligo di procedere, 

in sede di  emissione dei certificati  di  pagamento,  all’acquisizione delle certificazioni  attestanti  l’avvenuto 

versamento dei  contributi  previdenziali  ed associativi  rilasciate  dagli  enti  previdenziali,  nonché di  quelle 

rilasciate dagli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva.



CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI A CORPO 

Art. 22 – Criteri contabili per la liquidazione dei lavori

La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella  

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato  

progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 

dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.

Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente 

per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati  

e  previsti  negli  atti  progettuali.  Pertanto  nessun  compenso  può  essere  richiesto  per  lavori,  forniture  e 

prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili  

dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente 

e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell’opera appaltata 

secondo le regole dell’arte.

La  contabilizzazione  dei  lavori  a  corpo  è  effettuata  applicando  all’importo  netto  di  aggiudicazione, 

risultante dall’offerta di prezzi  unitari  effettuata sulla base della “lista” (questa senza efficacia negoziale)  

posta a base di gara, le percentuali  convenzionali  relative alle singole categorie di  lavoro indicate nella 

tabella “B”, allegata al presente capitolato speciale per farne parte integrante e sostanziale, di ciascuna delle 

quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.

La lista delle voci e delle quantità relative ai lavori a corpo ha validità ai soli fini della determinazione del 

prezzo complessivo in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l’Appaltatore era tenuto, in sede di  

partecipazione alla gara,  a verificare le voci  e le  quantità richieste per  l’esecuzione completa dei  lavori  

progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo.

Gli oneri per la sicurezza, di cui all’articolo 1 della colonna b), rigo 2, come evidenziati al rigo b) della 

tabella  “B”,  integrante  il  capitolato  speciale,  sono  valutati  in  base  all’importo  previsto  separatamente 

dall’importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta 

tabella “B”, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito.

LIQUIDAZIONE DEI CORRISPETTIVI

Art.  23 – Anticipazioni – Pagamenti  in acconto – Pagamenti  a saldo – Ritardi  nei  pagamenti  – 

Conto finale

L’Amministrazione  appaltante  non  concederà,  in  qualsiasi  forma,  nessuna  anticipazione  sull’importo 

contrattuale, ai sensi della L. 28 maggio 1997, n. 140 che ha convertito in legge l’articolo 5, comma 1, del 

D.L. 28 marzo 1997, n. 79.



La  relativa  quota  degli  oneri  per  la  sicurezza  verrà  corrisposta  in  una  unica  soluzione  a  lavori  

debitamente ultimati con apposito certificato.

A  garanzia  dell’osservanza  delle  norme  e  delle  prescrizioni  dei  contratti  collettivi,  delle  leggi  e  dei  

regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo 

netto  progressivo  dei  lavori  è  operata  una  ritenuta  dello  0,50  per  cento  (art.7,  comma 2,  D.M.  LL.PP.  

145/2000) da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale.

La Direzione lavori  e il  Responsabile del procedimento hanno la facoltà di subordinare il  rilascio del  

certificato di pagamento solo dopo l’esito positivo delle prove sulle lavorazioni eseguite o sui materiali posati.

A lavori compiuti, debitamente riscontrati con la redazione del certificato di ultimazione dei lavori, l’ultimo 

stato di avanzamento potrà essere di qualsiasi ammontare, previo benestare della Direzione lavori e del  

Responsabile del procedimento.

Entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori la Stazione appaltante provvederà alla compilazione del conto 

finale corredato da tutti  i  documenti contabili  prescritti  ed alla loro presentazione all’Appaltatore. Il  conto 

finale dovrà essere accettato dall’Impresa entro 15 (quindici) giorni, dalla messa a disposizione da parte del 

Responsabile del procedimento, salvo la facoltà da parte della stessa di presentare osservazioni entro lo 

stesso periodo (art. 174 D.P.R. 554/1999).

Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, deve essere effettuato non oltre il  

novantesimo giorno dall’emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare 

esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai sensi dell’art. 1666, comma 2 del 

codice civile, secondo quanto disposto dall’art. 141, comma 9,  del D.Lgs 163 del 2006.

I termini di pagamento degli acconti e del saldo sono quelli stabiliti dall’art. 29, commi 1 e 2, D.M. LL.PP.  

145/2000 e l’Impresa appaltatrice potrà agire nei termini e modi definiti dall’art. 133, comma 1, del D. Lgs  

163 del 2006 e ai sensi dell’art. 30 del D.M. LL.PP. 145/2000).

In  sede  di  emissione  dei  certificati  di  pagamento,  il  Direttore  dei  lavori  ha  l’obbligo  di  procedere  

all’acquisizione delle certificazioni attestanti l’avvenuto versamento dei contributi previdenziali ed associativi  

rilasciate  dagli  enti  previdenziali,  nonché  di  quelle  rilasciate  dagli  organismi  paritetici  previsti  dalla 

contrattazione  collettiva,  fermi  restando  i  tempi  previsti  dal  presente  capitolato  speciale  d’appalto.  Le 

certificazioni si dovranno richiedere sia per conto della ditta appaltatrice che per la/e ditta/e subappaltatrice/i.

Soltanto  dopo l’avvenuto  adempimento  del  suddetto  obbligo,  la  Stazione  appaltante  provvederà  alla 

emissione di  certificati  di pagamento degli  stati  di  avanzamento dei lavori  e alla liquidazione dello stato  

finale.

Le eventuali inadempienze saranno segnalate agli organismi istituzionali preposti alla tutela dei lavoratori.

In caso di inosservanza degli  obblighi  sopraddetti  l’Amministrazione appaltante, oltre ad informare gli  

organi competenti e fatte salve le responsabilità di carattere penale, procederà ad una detrazione del 20% 

sui pagamenti in acconto se i lavori sono in corso di esecuzione o alla sospensione di pagamenti a saldo se i  

lavori  sono  ultimati,  la  procedura  verrà  applicata  nei  confronti  dell’Appaltatore  anche  quando  vengano 

accertate le stesse inosservanze degli obblighi sopra detti da parte delle ditte subappaltatrici.



Sulle somme detratte non saranno corrisposti interessi per qualsiasi titolo.

Art. 24 – Prezzi unitari – Revisione prezzi 

Nei prezzi unitari del concorrente aggiudicatario si intendono comprese e compensate tutte le spese sia 

generali che particolari, sia provvisorie che definitive nessuna esclusa od eccettuata che l’assuntore debba 

incontrare per la perfetta esecuzione del lavoro e per il suo completamento secondo il progetto approvato e  

le disposizioni della Direzione dei lavori compresi quindi ogni consumo, l’intera mano d’opera, ogni trasporto,  

ogni fornitura, lavorazione e magistero.

Ai sensi dell’art. 133, comma 2, del D. Lgs 163 del 2006 non è ammesso procedere alla revisione dei  

prezzi,  e  non  si  applica  il  primo  comma  dell’art.  1664  del  codice  civile,  pertanto  i  prezzi  unitari  del  

concorrente aggiudicatario debbono ritenersi fissi ed invariabili.

Si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una 

percentuale da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso d’inflazione 

programmato nell’anno precedente sia superiore al 2%, all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni  

anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. Tale percentuale è fissata, con decreto del Ministero 

dei LL.PP. da emanare entro il 30 giugno di ogni anno, nella misura eccedente la predetta percentuale del  

2% (art. 133, comma 3, del D. Lgs 163 del 2006).

Art. 25 – Variazione delle opere progettate

Gli  elaborati  di  progetto  devono  ritenersi  documenti  atti  ad  individuare  la  consistenza  qualitativa  e 

quantitativa delle opere oggetto dell’appalto.

La Stazione appaltante, tramite il Direttore dei lavori, potrà introdurre delle varianti in corso d’opera al 

progetto, esclusivamente nei casi previsti dall’art. 132 del D.Lgs 163 del 2006  ai punti a), b), b-bis), c) e d); 

senza che perciò l’Impresa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio 

dei lavori eseguiti in più o in meno, nei limiti della normativa vigente.

L’Appaltatore non può per nessun motivo introdurre di sua iniziativa variazioni o addizioni ai lavori assunti  

in  confronto  alle  previsioni  contrattuali  se  non è stato  autorizzato  per  iscritto  dalla  Direzione dei  lavori.  

Pertanto le varianti adottate arbitrariamente dall’impresa esecutrice dei lavori non saranno ricompensate da 

parte della Stazione appaltante.

Il  Direttore dei lavori  potrà disporre interventi i  quali  non rappresentino varianti e non saranno quindi  

sottoponibili alla relativa disciplina, volti a risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo 

non superiore al 10% per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5% per tutti gli  

altri  lavori  delle  categorie  di  lavoro dell’appalto,  come individuate nella tabella  “B”  allegata al  capitolato  

speciale e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato per la realizzazione dell’opera.



Saranno  inoltre  ammesse,  nell’esclusivo  interesse  dell’Amministrazione  appaltante,  le  varianti,  in 

aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempreché non 

comportino  modifiche  sostanziali  e  siano  motivate  da  obbiettive  esigenze  derivanti  da  circostanze 

sopravvenute e imprevedibili  al  momento della stipula del  contratto.  L’importo in aumento relativo  a tali  

varianti non può superare il 5% dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma 

stanziata per l’esecuzione dell’opera.

Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato 

per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese 

in considerazione domande di maggiori  compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o 

ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.

Art. 26 – Lavori non previsti – Nuovi prezzi

In tutti i casi in cui nel corso dei lavori vi fosse necessità di eseguire varianti che contemplino opere non 

previste nell’elenco / voci / prezzi / si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi, con apposito verbale di 

concordamento,  secondo le regole stabilite dall’articolo 136 del regolamento generale sui  LL.PP.,  prima 

dell’esecuzione di tali opere. Tali nuovi prezzi non potranno essere applicati in contabilità prima della loro  

superiore approvazione.

Il prezzo della mano d’opera per le eventuali opere in economia verrà stabilito secondo le tariffe vigenti al  

momento dell’esecuzione dell’opera, aumentato della percentuale complessiva del 25% per spese generali 

ed utile d’impresa e dedotto del ribasso d’asta praticato.

Le somministrazioni ed i noli verranno compensate con i prezzi stabiliti dai listini quindicinali della Camera 

di Commercio di Cagliari o in mancanza di questi secondo i prezzi di mercato maggiorati del 25% per spese 

generali ed utile d’impresa e dedotto del ribasso d’asta praticato.

CONTROLLI

Art. 27 – Controlli – Prove e verifiche dei lavori

Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto contenuto e prescritto dai documenti contrattuali.

Il Committente procederà, a mezzo della Direzione dei lavori, al controllo dello svolgimento dei lavori,  

verificandone lo stato.

La Direzione  dei  lavori  potrà  procedere in  qualunque momento all’accertamento e  misurazione delle 

opere compiute; ove l’Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni,  gli  sarà 

assegnato un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per conseguenza 

sostenuti.  In tal caso, inoltre, l’Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali  ritardi nella 

contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. Sempre nel caso in cui l’Appaltatore non si  



prestasse ad eseguire in contraddittorio le misurazioni delle opere compiute, per la Direzione lavori sono 

sufficienti  due  testimoni  per  l’accertamento  delle  lavorazioni  compiute  da  inserire  nelle  contabilità 

dell’appalto.

Il  Direttore dei lavori  segnalerà tempestivamente all’Appaltatore le eventuali  opere che ritenesse non 

eseguite in conformità alle prescrizioni contrattuali o a regola d’arte; l’Appaltatore provvederà a perfezionarle 

a sue spese.

Qualora l’Appaltatore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, il Committente avrà la facoltà 

di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi.

In ogni caso prima di dar corso ai perfezionamenti o rifacimenti richiesti, dovranno essere predisposte, in 

contraddittorio fra le parti, le necessarie misurazioni o prove; le spese incontrate per l’esecuzione delle opere  

contestate, nonché quelle inerenti alle misurazioni e alla precostituzione delle prove, saranno a carico della  

parte che, a torto, le ha provocate.

Insorgendo controversie  su disposizioni  impartite  dal  Direttore  dei  lavori  o  sulla  interpretazione delle 

clausole contrattuali, l’Appaltatore potrà formulare riserva entro 15 (quindici) giorni da quando i fatti che la 

motivano si siano verificati o siano venuti a sua conoscenza.

La formulazione delle riserve dovrà effettuarsi mediante lettera raccomandata.

Le riserve dovranno essere specificate in ogni loro elemento tecnico ed economico.

Entro 15 (quindici) giorni dalla formulazione delle riserve il Direttore dei lavori farà le sue controdeduzioni.

Le riserve dell’Appaltatore e le controdeduzioni del Direttore dei lavori non avranno effetto interruttivo o  

sospensivo per tutti gli altri aspetti contrattuali.

SPECIFICHE MODALITÀ E TERMINI DI COLLAUDO

Art. 28 – Collaudi e indagini ispettive

La collaudazione delle opere verrà eseguita mediante certificato di regolare esecuzione il quale dovrà 

essere emesso entro tre mesi dalla data di ultimazione dei lavori e sarà diretto ad accertare la rispondenza 

dell’opera  alle  prescrizioni  progettuali  e  di  contratto,  a  verificare  la  regolarità  delle  prestazioni,  dei 

corrispettivi,  nonché  ad  attestare  il  raggiungimento  del  risultato  tecnico-funzionale  perseguito 

dall’Amministrazione.

Se le opere presentassero manchevolezze tali da non poter essere accettate, la Direzione lavori ordinerà 

all’Appaltatore  di  metterle  nelle  condizioni  prescritte,  indicando  le  prestazioni  integrative  da  eseguirsi,  i 

termini per eseguirle, le riduzioni di prezzo e di addebiti a carico del contraente.

Il certificato ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo decorsi due anni dall’emissione del 

medesimo. Decorso tale termine,  il  collaudo si  intende tacitamente approvato ancorché l’atto formale di 

approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine.

Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 

cessa con l’approvazione del  collaudo finale  da parte  dell’ente  appaltante,  da effettuarsi  entro  i  termini  



previsti dal capitolato speciale.

Nel caso in cui siano disposte indagini ispettive, l’Appaltatore o un suo rappresentante ed il delegato di  

cantiere dovranno presenziare alle indagini mettendo a disposizione il cantiere, nonché le attrezzature, gli 

strumenti  e  il  personale  necessario  per  l’esecuzione  di  verifiche,  saggi  e  prove;  rientra  fra  gli  oneri  

dell’Appaltatore il  ripristino delle opere assoggettate a prove o a saggi,  compreso quanto necessario al  

collaudo statico.

Salvo  quanto  disposto  dall’art.1669  del  codice  civile,  l’appaltatore  risponde  per  la  difformità  e  vizi 

dell’opera  ancorché  riconoscibili,  purché  denunciati  dal  soggetto  appaltante,  prima  che  il  certificato  di 

regolare esecuzione assuma carattere definitivo.

MODALITÀ DI SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE

Art. 29 – Danni di forza maggiore

L’Appaltatore  deve approntare tutte  le provvidenze,  le  misure e opere provvisionali  atte  ad evitare il  

verificarsi di danni alle opere, alle persone e alle cose (art. 14 D.M. LL.PP. 145/2000).

Gli eventuali danni alle opere per causa di forza maggiore dovranno essere denunciati immediatamente e 

in ogni caso, sotto pena di decadenza, entro 3 (tre) giorni  dalla data dell’evento, in modo che si  possa  

procedere alle constatazioni opportune.

I danni saranno accertati in contraddittorio dal Direttore dei lavori che redigerà apposito verbale, secondo 

i termini dell’art. 139, comma 2, del D.P.R. 554/1999; l’Appaltatore non potrà sospendere o rallentare i lavori,  

rimanendo inalterata la sola zona del danno e fino all’accertamento di cui sopra.

Il compenso per la riparazione dei danni sarà limitato all’importo dei lavori necessari,  contabilizzati ai  

prezzi, e condizioni di contratto, con esclusione di danni o perdite di materiali non ancora posti in opera, di 

utensili, ponteggi e attrezzature dell’Appaltatore.

Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’Appaltatore.

Non saranno considerati danni di forza maggiore gli scoscendimenti di terreno, le sellature, l’interramento 

delle cunette e l’allagamento dei cavi di fondazione.

La  cattiva  esecuzione  dei  lavori  e  conseguenti  rifacimenti  potrà  comportare  l’esclusione  della  Ditta 

appaltatrice dai futuri appalti che l’Amministrazione indirà.

Art. 30 – Definizione delle controversie 

In osservanza della disposizione di cui all’art. 240, comma 1, del D. Lgs 163 del 2006, qualora, a seguito  

dell’iscrizione  di  riserve  sui  documenti  contabili,  l’importo  economico dell’opera possa variare  in  misura 

sostanziale e, in ogni caso, non inferiore al 10% dell’importo contrattuale, il Responsabile del procedimento 

acquisisce immediatamente la relazione riservata del  Direttore dei  lavori  e,  ove costituito,  dell’organo di 

collaudo e, sentito l’affidatario, formula all’Amministrazione, entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima delle 



riserve di cui sopra, proposta motivata di accordo bonario. L’Amministrazione, entro 60 giorni dalla proposta 

suddetta,  delibera  in  merito  con  provvedimento  motivato.  Il  verbale  di  accordo  bonario  è  sottoscritto 

dall’affidatario.

Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto, comprese quelle conseguenti al mancato 

raggiungimento bonario previsto dall’art. 240, comma 1, del D. Lgs 163 del 2006, possono essere deferite al 

giudice naturale o ordinario.

Nelle more della risoluzione delle controversie l’Appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i 

lavori né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante.

Art. 31 – Scioglimento del contratto – Esecuzione d’ufficio dei lavori – Fusioni e conferimenti

L’Amministrazione appaltante intende avvalersi della facoltà di sciogliere unilateralmente il contratto in 

qualunque tempo e per qualunque motivo ai sensi delle disposizioni presenti nell’art. 1671 c.c., art. 345 L. n.  

2248 del 1865, artt. 118 e 119 del D.P.R. 554/1999 e art. 132, comma 4, D. Lgs 163 del 2006.

Inoltre la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata 

con messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi:

a) frode nell’esecuzione dei lavori;

b) inadempimento alle disposizioni del Direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando 

risulti  accertato  il  mancato rispetto  delle  ingiunzioni  o  diffide fattegli,  nei  termini  imposti  dagli  stessi 

provvedimenti;

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;

d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro 

e le assicurazioni obbligatorie del personale;

e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’Appaltatore senza giustificato 

motivo;

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei 

lavori nei termini previsti dal contratto;

g) subappalto  abusivo,  associazione  in  partecipazione,  cessione  anche  parziale  del  contratto  o 

violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto;

h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;

i) nel  caso di  mancato rispetto  della  normativa  sulla  sicurezza  e la  salute  dei  lavoratori  di  cui  al 

decreto legislativo n. 81/08, o ai piani di sicurezza di cui agli articoli del presente capitolato, integranti il  

contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal coordinatore per la sicurezza.

Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell’appaltatore, dei requisiti per l’esecuzione dei 

lavori,  quali il fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di 

contrattare con la pubblica amministrazione.

Nei casi di rescissione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta 



dalla Stazione appaltante è fatta all’Appaltatore nella forma dell’ordine di servizio o della raccomandata con 

avviso di ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l’accertamento dello  

stato di consistenza dei lavori.

In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio  

fra il Direttore dei lavori e l’Appaltatore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di  

due  testimoni,  alla  redazione  dello  stato  di  consistenza  dei  lavori,  all’inventario  dei  materiali,  delle 

attrezzature  e  dei  mezzi  d’opera  esistenti  in  cantiere,  nonché,  nel  caso  di  esecuzione  d’ufficio,  

all’accertamento  di  quali  di  tali  materiali,  attrezzature  e  mezzi  d’opera  debbano  essere  mantenuti  a 

disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo.

Nei  casi  di  rescissione  del  contratto  e  di  esecuzione  d’ufficio,  come  pure  in  caso  di  fallimento 

dell’Appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e 

ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo: 

a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire  

d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base 

d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di regolare 

atto  di  sottomissione  o  comunque  approvate  o  accettate  dalle  parti,  e  l’ammontare  lordo  dei  lavori 

eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo;

b) ponendo a carico dell’Appaltatore inadempiente:

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 

appalto  per  il  completamento  dei  lavori  e  l’importo  netto  degli  stessi  risultante  dall’aggiudicazione 

effettuata in origine all’Appaltatore inadempiente;

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 

deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;

3) l’eventuale  maggiore onere per  la  Stazione appaltante  per  effetto della tardata  ultimazione dei 

lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, 

contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale 

maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere 

alla data prevista dal contratto originario.

La cessione di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relativi all’Impresa esecutrice dei 

lavori  (art.  116  D.  Lgs.  163  del  2006),  non  produrranno  singolarmente  effetto  nei  confronti  

dell’Amministrazione  aggiudicatrice  fino  a  che  il  cessionario,  ovvero  il  soggetto  risultante  dall’avvenuta 

trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei confronti di essa alle comunicazioni previste 

dall’art. 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 maggio 1991, n. 187.

Nei  sessanta giorni  successivi  l’Amministrazione  potrà  opporsi  al  subentro  del  nuovo  soggetto  nella  

titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in essere, laddove, in relazione alle comunicazioni 

di cui sopra, non risultino sussistere i requisiti di cui all’art. 10-sexies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 

successive modificazioni.

Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di prevenzione della delinquenza di tipo 

mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, decorsi i sessanta giorni senza che  



sia intervenuta opposizione, gli  atti di cui all’art.116, comma1, del D. Lgs 163 del 2006 produrranno, nei 

confronti delle amministrazioni aggiudicatrici, tutti gli effetti loro attribuiti dalla legge.

Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicheranno anche nei  casi  di  trasferimento  o  di  affitto  di  

aziende, secondo quanto previsto dall’art.116, comma1, del D. Lgs 163 del 2006.

Art. 32 – Osservanza delle leggi

Per quanto non previsto e comunque non espressamente specificato dal presente capitolato speciale e 

dal  contratto si  farà altresì applicazione delle seguenti  leggi,  regolamenti  e norme che si  intendono qui  

integralmente richiamate, conosciute ed accettate dall’Appaltatore, salvo diversa disposizione del presente 

capitolato:

– delle vigenti disposizioni di leggi, decreti e circolari ministeriali in materia di appalto di OO.PP. – D.  

Lgs 163 del 2006 e ss.mm.ii.;

– di tutte le disposizioni normative e retributive risultanti dai contratti collettivi di lavoro;

– delle leggi in materia di prevenzione e di lotta contro la delinquenza mafiosa;

– Legge sulle opere pubbliche del 20 marzo 1865, n. 2248 allegato F (per quanto applicabile);

– Regolamento generale sui lavori pubblici approvato con D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554;

– Il Capitolato Generale di Appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145;

– Codice Civile – libro IV, titolo III, capo VII “dell’appalto”, artt. 1655-1677;

– Leggi, decreti, regolamenti e le circolari vigenti nella Regione e nella Provincia nella quale devono 

essere eseguite le opere oggetto dell’appalto;

– Le norme tecniche del C.N.R., le norme U.N.I.,  le norme C.E.I. e tutte le norme modificative e/o 

sostitutive che venissero eventualmente emanate nel corso della esecuzione dei lavori.



Parte II – Prescrizioni tecniche

CAPO III 

QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI –

MODO DI ESECUZIONE E ORDINE DA TENERSI DEI LAVORI

Art. 33 – Premessa

Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 

246 (Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e corrispondere a 

quanto stabilito nel presente capitolato speciale; ove esso non preveda espressamente le caratteristiche per 

l’accettazione dei materiali a piè d’opera, o per le modalità di esecuzione delle lavorazioni, si stabilisce che,  

in caso di controversia, saranno osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I., le norme C.N.R. e le norme 

stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto dell’ANAS pubblicato dalla MB&M di Roma nel 1993, le quali 

devono intendersi  come requisiti  minimi,  al  di  sotto  dei  quali,  e salvo accettazione,  verrà  applicata una 

adeguata riduzione del prezzo dell’elenco.

La Direzione lavori ha la facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei materiali che riterrà 

opportuno, e che l’Appaltatore intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere.

Inoltre  sarà  facoltà  dell’Amministrazione  appaltante  chiedere  all’Appaltatore  di  presentare  in  forma 

dettagliata e completa tutte le informazioni utili per stabilire la composizione e le caratteristiche dei singoli  

elementi componenti le miscele come i conglomerati in calcestruzzo o conglomerati bituminosi, ovvero tutti i 

presupposti e le operazioni di mix design necessarie per l’elaborazione progettuale dei diversi conglomerati 

che l’Impresa ha intenzione di mettere in opera per l’esecuzione dei lavori.

In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 

Direzione dei lavori.

Quando la Direzione lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa 

dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute;  i  materiali  rifiutati  dovranno essere 

allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa.

Nonostante  l’accettazione  dei  materiali  da  parte  della  Direzione  lavori,  l’Impresa  resta  totalmente 

responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi.

Le opere verranno eseguite secondo un programma dei lavori presentato e disposto dall’Impresa, previa 

accettazione dell’Amministrazione appaltante, o dalle disposizioni che verranno ordinate volta a volta dalla 

Direzione dei lavori.

Resta invece di esclusiva competenza dell’Impresa la loro organizzazione per aumentare il rendimento 

della produzione lavorativa.

L’utilizzo, da parte dell’Impresa, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, purché il  



materiale finito rientri nelle successive prescrizioni di accettazione. La loro presenza deve essere dichiarata 

alla Direzione lavori.

Tutte  le  seguenti  prescrizioni  tecniche  valgono  salvo  diversa  o  ulteriore  indicazione  più  restrittiva 

espressa nell’elenco prezzi di ogni singola lavorazione, oppure riportate sugli altri elaborati progettuali.

Art. 34 – Provenienza e qualità dei materiali

I materiali occorrenti per la costruzione delle opere dovranno provenire da quelle località che l’Impresa 

riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione lavori siano riconosciuti della 

migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti tecnici di seguito riportati.

A) ACQUA

L’acqua dovrà essere limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri), esente da materie terrose, 

non aggressiva o inquinata da materie organiche e comunque dannose all’uso cui  l’acqua medesima è 

destinata.

B) CALCE

Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione e prove di cui alle norme vigenti riportate  

nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2231.

C) POZZOLANE

Le pozzolane provengono dalla  disgregazione di  tufi  vulcanici.  Le calci  aeree grasse impastate  con 

pozzolane danno malte capaci di indurire anche sott’acqua. Le pozzolane e i  materiali a comportamento 

pozzolanico dovranno rispondere ai requisiti di accettazione riportati nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2230.

D) LEGANTI IDRAULICI

Le calci  idrauliche,  i  cementi  e  gli  agglomeranti  cementizi  a  rapida  o  lenta  presa  da impiegare  per 

qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni e requisiti di accettazione di cui alla 

L.  26 maggio 1965, n.  595 e succ.  modifiche,  nonché dal D.M. 31 agosto 1972. Essi  dovranno essere 

conservati in depositi coperti e riparati dall’umidità.

E) GHIAIA, PIETRISCO E SABBIA (AGGREGATI LAPIDEI – INERTI)

Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi, ai sensi D.M. 9 gennaio 

1996 – Allegato 1, dovranno essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche,  

limose ed argillose e di gesso, in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla conservazione 

delle armature.

Le  dimensioni  della  ghiaia  o  del  pietrisco  devono  avere  dimensioni  massime  commisurate  alle 

caratteristiche geometriche dell’opera da eseguire, dal copriferro e dall’interferro delle armature.

La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere preferibilmente di qualità silicea 



proveniente  da  rocce  aventi  alta  resistenza  alla  compressione.  Dovrà  avere  forma  angolosa  ed  avere 

elementi di grossezza variabile da mm 1 a mm 5.

L’Impresa dovrà garantire la regolarità delle caratteristiche della granulometria per ogni getto sulla scorta 

delle indicazioni riportate sugli elaborati progettuali o dagli ordinativi della Direzione lavori.

I  pietrischi,  i  pietrischetti,  le graniglie,  le sabbie e gli  additivi  da impiegarsi  per le  costruzioni  stradali 

dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953.

Si definisce:

– pietrisco: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 

frantumazione di pietrame o di ciottoli, passante al crivello 71 U.N.I. 2334 e trattenuto dal crivello 25 U.N.I.  

2334;

– pietrischetto: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli  vivi,  ottenuto 

per frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 25 U.N.I. 2334 e trattenuto dal  

crivello 10 U.N.I. 2334;

– graniglia: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 

frantumazione di pietrame o di ciottoli  o di ghiaie, passante al crivello 10 U.N.I.  2334 e trattenuto dal  

setaccio 2 U.N.I. 2332;

– sabbia: materiale litoide fine, di formazione naturale od ottenuto per frantumazione di pietrame o di  

ghiaie, passante al setaccio 2 U.N.I. 2332 e trattenuto dal setaccio 0,075 U.N.I. 2332;

– additivo (filler): materiale pulverulento passante al setaccio 0,075 U.N.I. 2332.

Per la caratterizzazione del materiale rispetto all’impiego valgono i criteri di massima riportati all’art. 7 

delle norme tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953. I metodi da seguire per il prelevamento di aggregati,  

per ottenere dei campioni rappresentativi del materiale in esame occorre fare riferimento alle norme tecniche 

del C.N.R. – B.U. n. 93/82.

Gli aggregati lapidei impiegati nelle  sovrastrutture stradali dovranno essere costituiti  da elementi sani, 

tenaci,  non  gelivi,  privi  di  elementi  alterati,  essere  puliti,  praticamente  esenti  da  materie  eterogenee e  

soddisfare i requisiti riportati nelle norme tecniche C.N.R. – B.U. n. 139/92.

Devono essere costituiti da materiale frantumato spigoloso e poliedrico. Per l’additivo (filler) che deve 

essere costituito da polvere proveniente da rocce calcaree di frantumazione, all’occorrenza si può usare 

anche cemento portland e calce idrata con l’esclusione di qualsiasi altro tipo di polvere minerale.

F) CUBETTI DI PIETRA, PIETRINI IN CEMENTO E MASSELLI IN CALCESTRUZZO

I  cubetti  di  pietra  dovranno  rispondere  alle  “Norme  per  l’accettazione  dei  cubetti  di  pietre  per 

pavimentazioni  stradali”  C.N.R.  – ed.  1954 e alle  Tabelle U.N.I.  2719 – ed.  1945.  I  pietrini  in  cemento  

dovranno corrispondere alle norme U.N.I. 2623-44 e seguenti.

I pavimenti in masselli di calcestruzzo risponderanno alle U.N.I. 9065-87 e 9066/1 e 2-87.

G) MATTONI

I  mattoni  dovranno essere  ben formati  con facce regolari,  a  spigoli  vivi,  di  grana  fina,  compatta  ed 

omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non 

vetrificati; essere esenti da calcinelli  e scevri  da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle 

murature;  aderire  fortemente  alle  malte;  essere  resistenti  alla  cristallizzazione  dei  solfati  alcalini;  non 



contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti.

I  laterizi  da  impiegarsi  nelle  opere  in  cemento  armato  normale  e  precompresso  e  per  le  strutture 

metalliche dovranno rispondere alle caratteristiche di cui all’allegato 7 del D.M. 9 gennaio 1996.

Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento 

al D.M. Min. LL.PP. 20 novembre 1987.

H) MATERIALI FERROSI

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature o da 

qualsiasi altro difetto.

In  particolare  per  gli  acciai  per  opere  in  cemento  armato,  cemento  armato  precompresso  e  per  

carpenteria metallica dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dal D.M. 9/1/1996. La Direzione lavori, a suo 

insindacabile giudizio, effettuerà i controlli in cantiere in base alla suddetta disposizione di legge.

I) LEGNAMI

I legnami, da impiegare in opere stabili e provvisorie, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni riportate  

dal D.M. 30 ottobre 1972.

J) BITUMI

Le caratteristiche per l’accettazione dei bitumi per usi stradali secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 68 del  

23 maggio 1978 sono riportate nella seguente tabella:

Caratteristiche B

40/50

B

50/70

B

80/100

B

130/150

B

180/220
Penetrazione a 25 °C [dmm] oltre 40

fino a 50

oltre 50

fino a 70

oltre 80

fino  a 

100

oltre 130

fino  a 

150

oltre 180

fino a 220

Punto di rammollimento (palla-anello) [°C] 51/60 47/56 44/49 40/45 35/42
Punto di rottura Fraas [ max °C] -6 -7 -10 -12 -14
Duttilità a 25 °C [min cm] 70 80 100 100 100
Solubilità in CS2 [min %] 99 99 99 99 99
Volatilità max : a 163 °C

                          a 200 °C

--

0,5

--

0,5

0,5

--

1

--

1

--
Penetrazione a 25 °C del residuo della prova di 

volatilità:  valore  min  espresso  in  %  di  quello  del 

bitume originario

60 60 60 60 60

Punto  di  rottura  max del  residuo della  prova di 

volatilità [°C]

-4 -5 -7 -9 -11

Percentuale max in peso di paraffina 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5
Densità a 25 °C 1,00÷1,10 1,00÷1,1

0

1,00÷1,0

7

1,00÷1,0

7

1,00÷1,07

La Direzione dei lavori,  a suo insindacabile giudizio, effettuerà le campionature di bitume, operazione 

necessaria per fornire un campione rappresentativo del bitume in esame, secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 

81 del 31 dicembre 1980 “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali - Campionatura bitume”.

K) BITUMI LIQUIDI

Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali” di cui al fascicolo n. 7 

del C.N.R., edizione 1957.



L) EMULSIONI BITUMINOSE

Emulsioni anioniche (basiche)

Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose per usi stradali” di cui al 

fascicolo n. 3 del C.N.R., ultima edizione 1958.

Emulsioni cationiche (acide)

Le norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose acide devono rispondere alle indicazioni riportate 

nella seguente tabella :

A rapida rottura A  media 

velocità di rottura

A lenta rottura

Prove di accettazione Metodi 

di prova

ECR 

55

ECR 

65

ECM 

60

ECM 

65

ECL 

55

ECL 

60
Composizione:
a Contenuto d’acqua, % 

in peso

CNR 

fasc.  3  art. 

19

max 

45

max 

35

max 

40

max 

35

max 

45

max 

40

b Contenuto  di  legante 

(bitume+ flussante),  % in 

peso

100 - a min 

55

min 

65

min 

60

min 

65

min 

55

min 
60

c Contenuto  di  bitume 

(residuo  della 

distillazione), % in peso

ASTM D 

244-72

min 

53

min 

62

min 

54

min 

55

min 

55

min 
60

d Contenuto di flussante, 

% in peso

b - c max 

2

max 

3

max 

6

max 

10

0 0

Caratteristiche:
e Velocità di rottura:

demulsività, % peso

adesione, %

rivestimenti  aggregati 

acidi o basici:

- Asciutti, 

%

- Umidi, 

%

impasto  con  cemento 

o con polvere silicea, g

ASTM D 

244-72

LCPC

ASTM D 

244-72

ASTM D 

244

72/SFE

RB

-76

>40

> 90

--

--

--

> 40

> 90

--

--

--

--

--

> 80

> 60

--

--

--

> 80

> 60

--

--

--

--

--

max 

2

--

--

--

--

max 

2
f Trattenuto  al  setaccio 

ASTM n. 20, % in peso

ASTM D 

244-72

max 

0,2

max 

0,2

max 

0,2

max 

0,2

max 

0,2

max 
0,2

g Sedimentazione  a  5 

giorni, % in peso

ASTM D 

244-72

max 

10

max 

5

max 

5

max 

5

max 

5

max 
5

h Viscosità  Engler  a  20 

°C, °E

IP 

212/66

3-10 8-25 5-12 7-15 3-10 5-12



i Carica delle particelle ASTM D 

244-72

positi

va

positi

va

Positi

va

positi

va

positi

va

posit
iva

Caratteristiche del bitume estratto (residuo della distillazione):
l Penetrazione a 25 °C, 

dmm

CNR BU 

24

max 

220

max 

220

max 

220

max 

220

max 

220

max 

220
m Punto  di 

rammollimento  (palla-

anello), °C

CNR BU 

35

min 

35

min 

35

min 

35

min 

35

min 

35

min 
35

Per le mani di ancoraggio, da effettuare prima della stesa di successivi strati in conglomerato bituminoso, 

sono da preferire le emulsioni tipo ECR 55, salvo diversa indicazione della voce della lavorazione sull’elenco 

prezzi o da differente ordinativo della Direzione lavori.

M) BITUMI MODIFICATI

I bitumi modificati, costituiti da bitumi semisolidi contenenti polimeri elastomerici e/o plastici che, quando 

non diversamente prescritto, devono rispondere alle indicazioni riportate nella seguente tabella :

Bitumi modificati - specifiche suggerite dal CEN

GRADAZIONE (*)
Nor

ma EN

Nor

ma 

corrisp.

Unit

à  di 

misura

10/3

0

-70

30/5

0

-65

50/7

0

-65

50/7

0

-60

70/1

00

-60

100/

150

-60
CARATTERISTIC

HE OBBLIGATORIE
Penetrazione  a 

25°C

EN

142

6

CNR 

24/71

dmm 10/3

0

30/5

0

50/7

0

50/7

0

70/1

00

100/

150

Punto  di 

rammollimento

EN

142

7

CNR 

35/73

°C 

min

70 65 65 60 60 60

Coesione a +5°C Pr 

EN

J/cm
2 min

5 5 5 5 5 5

Punto  di 

infiammabilità

EN 

22592

CNR 

72/79

°C 

min

235 235 235 235 220 220

CARATTERISTIC

HE FACOLTATIVE
Ritorno  elastico 

25°C

(**)

PrE

N

DIN 

52013

%

min

50 50 75 50 65 65

Punto  di  rottura 

Frass

EN 

12593

CNR 

43/74

°C 

min

-4 -8 -15 -12 -15 -17

Stabilità  allo 

stoccaggio stoccaggioDifferenza  del 

punto  di 

rammollimento

EN

142

7

CNR 

35/73

°C

max

5 5 5 5 5 5

Differenza  di EN CNR dmm 5 5 5 5 7 12



penetrazione 142

6

24/71 max

Penetrazione 

residua

EN

142

6

CNR 

24/71

%

min

60 60 60 60 55 50

Incremento  del 

punto  di 

rammollimento

EN

142

7

CNR 

35/73

°C

max

8 8 10 10 12 14

Riduzione  del 

punto  di 

rammollimento

EN

142

7

CNR 

35/73

°C 

max

4 4 5 5 6 6

Ritorno  elastico  a 

25°C sul residuo (**)

PrE

N

DIN 

52013

%

min

50 50 50 50 50 50

(*) La denominazione dei vari gradi di bitume modificato indica l’intervallo di penetrazione e il punto di 

rammollimento.

(**) Applicabile solo a bitumi modificati con ritorno elastico > 50 %.

N) EMULSIONI BITUMINOSE ACIDE MODIFICATE

Per i lavori inerenti le pavimentazioni stradali, le emulsioni modificate sono di natura cationica (acida),  

che utilizzano come legante del bitume modificato e dovranno possedere, se non diversamente specificato, i 

requisiti di accettazione di seguito indicati :

Caratteristiche Norme  di 

riferimento

Valor

i
Contenuto di acqua (% in peso) CNR – BU 100 < 35
Contenuto di bitume (% in peso) CNR – BU 100 > 65
Contenuto di flussante (% in peso) CNR – BU 100 < 2
Velocità  di  rottura  demulsiva  (%  in 

peso)

ASTM D 244-72 > 50

Omogeneità (% in peso) ASTM D 244-72 < 0,2
Sedimentazione a 5 gg (% in peso) ASTM D 244-72 < 5
Viscosità Engler a 20 °C (°E) CNR – BU 102 > 15
Grado di acidità (pH) ASTM E 70 < 7

P) TUBAZIONI 

Tubi di acciaio  :  

I tubi di acciaio dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati 

dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra di grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme  

e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte.

Tubi di cemento:

I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, ben 

stagionati, ben compatti, levigati,  lisci,  perfettamente rettilinei, a sezione interna esattamente circolare, di  

spessore  uniforme  e  scevri  affatto  da  screpolature.  Le  superfici  interne  dovranno  essere  intonacate  e 

lisciate. La fattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. Il ghiaiettino 

del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta che i grani dovranno rompersi sotto 



l’azione del martello senza distaccarsi dalla malta.

Tubi di poli-cloruro di vinile (PVC)  :  

I tubi PVC dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il nominativo della ditta  

costruttrice, il diametro, l’indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua potabile  

dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità 

n. 125 del 18 luglio 1967.

Come previsto dalle norme U.N.I. 7441-75, 7443-75, 7445-75, 7447-75 i tubi si distinguono in:

– tipo 311, per fluidi non alimentari in pressione, con temperature fino a 60°;

– tipo 312, per liquidi alimentari e acqua potabile in pressione, per temperature fino a 60°;

– tipo 313, per acqua potabile in pressione;

– tipo 301, per acque di scarico e ventilazione nei fabbricati, per temperature max perm. di 50°;

– tipo 302, per acque di scarico, per temperature max perm. di 70°;

– tipo 303/1 e 303/2, per acque di scarico, interrate, per temperature max perm. di 40°.

Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a  

cure e spese dell’Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l’Appaltatore sarà  

costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei danni  

diretti ed indiretti.

Tubi di polietilene (PE):

I tubi in PE saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della massa,  

dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione normalizzata 

di esercizio (PN 2, 5, 4, 6, 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme U.N.I. 6462-69 e 6463-69,  

mentre il tipo ad alta densità risponderà alle norme U.N.I. 711, 7612, 7613, 7615.

Tubi drenanti in PVC:

I  tubi  drenanti  saranno in  PVC duro ad alto  modulo  di  elasticità,  a  basso coefficiente  di  scabrezza, 

conformi alle D.I.N. 16961, D.I.N. 1187 e D.I.N. 7748.

I tubi si distinguono nei seguenti tipi:

1) tipo flessibile corrugato a sez. circolare, anche rivestito di filtro in geotessile o polipropilene, fessure 

di mm 1,3 di larghezza, (d.e. mm da 50 a 200);

2) tipo rigido a doppia parete corrugato, sez. circolare, fessure di mm 0,8 di larghezza, (d.i. mm da 

100 a 250);

3) tipo tunnel corrugato con suola d’appoggio liscia, fessure mm 0,8 di larghezza (d.n. mm da 80 a 

300).

Per i tubi per adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno essere  

garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985.

Art. 35 – Accettazione, qualità ed impiego dei materiali – Certificazioni di conformità

In  correlazione  a  quanto  è  prescritto  circa  la  qualità  e  le  caratteristiche  dei  materiali  per  la  loro 

accettazione,  l’Impresa sarà obbligata  a  prestarsi  in  ogni  tempo alle  prove dei  materiali  impiegati  o da 



impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese 

di prelevamento ed invio di campioni al Laboratorio prove ed analisi debitamente riconosciuto.

Si richiamano le indicazioni e le disposizioni dell’articolo 15 del capitolato generale d’appalto (D.M. LL.PP. 

n. 145/2000). Qualora nelle somme a disposizione riportate nel quadro economico del progetto esecutivo 

non vi fosse l’indicazione o venga a mancare la relativa disponibilità economica a seguito dell’affidamento 

dei lavori, le relative spese per gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche previste dal presente  

capitolato si dovranno intendere a completo carico dell’Impresa appaltatrice. Tale disposizione vale anche 

qualora l’importo previsto nelle somme a disposizione non sia sufficiente a coprire per intero le spese per 

accertamenti  e veriche di  laboratorio, pertanto in questo caso l’Impresa esecutrice dei lavori  dovrà farsi 

carico della sola parte eccedente alla relativa copertura finanziaria.

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio tecnico o sedi distaccate 

dell’Amministrazione appaltante, numerandoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori (o dal suo assistente di 

cantiere) e dell’Impresa, nei modi più adatti a garantire l’autenticità.

Per la fornitura e posa in opera di beni inerenti la sicurezza della circolazione stradale di seguito elencate:

– apparecchi, giunti, appoggi e sistemi antisismici per ponti e viadotti;

– barriere di sicurezza;

– barriere fonoassorbenti;

– impianti elettrici;

– impianti di illuminazione;

– impianti di ventilazione;

– impianti tecnologici per l’edilizia civile ed industriale;

– segnaletica verticale e orizzontale;

l’Impresa appaltatrice delle relative forniture si dovrà attenere alle specifiche riportate sulle Circolari del 

Ministero dei LL.PP. del 16 maggio 1996, n. 2357, 27 dicembre 1996, n. 5923, 9 giugno 1997, n. 3107 e del  

17 giugno 1998, n. 3652 nei riguardi della presentazione della dichiarazione di impegno o di conformità o 

certificazione di conformità sia all’atto dell’offerta che all’aggiudicazione dei lavori.

Per i prodotti per i quali sono state emanate le disposizioni attuative che consentono l’apposizione del 

marchio di conformità CE o laddove sia prevista una procedura di omologazione/approvazione dello stesso 

che sostituisce la certificazione di conformità.



A) FORMAZIONE DEL CORPO STRADALE E RELATIVE PERTINENZE

MOVIMENTI DI TERRE

Art. 36 – Tracciamenti

L’Impresa è tenuta ad eseguire la picchettazione completa o parziale del lavoro, prima di iniziare i lavori  

di sterro o riporto, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano  

stradale, alla inclinazione delle scarpate e alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure posizionare  

delle  modine,  nei  tratti  più  significativi  o  nei  punti  indicati  dalla  Direzione  lavori,  utili  e  necessarie  a 

determinare con precisione l’andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 

conservazione e rimettendo quelli manomessi durante la esecuzione dei lavori.

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie o in calcestruzzo armato, l’Appaltatore dovrà  

procedere al tracciamento di esse, pure con l’obbligo della conservazione dei picchetti ed eventualmente 

delle modine, come per i lavori in terra.

Art. 37 – Scavi e rialzi in genere

Gli scavi per ricavare cunette, accessi, cassonetti e simili, nonché per l’impianto di opere d’arte, saranno 

eseguiti nelle forme e dimensioni risultanti dai relativi disegni progettuali salvo le eventuali variazioni che 

l’Amministrazione  appaltante  è  in  facoltà  di  adottare  all’atto  esecutivo,  restando  a  completo  carico 

dell’Impresa ogni onere proprio di  tali  generi  di  lavori,  non escluso quello di eventuali  sbadacchiature e 

puntellature provvisorie. L’Impresa nell’eseguire le trincee o altri scavi in genere, dovrà ultimarle al giusto 

piano prescritto, inoltre dovrà essere usata ogni esattezza nella profilatura delle scarpate e dei cigli stradali e 

nello spianare le banchine stradali.

Nel caso che, a giudizio della Direzione lavori, le condizioni nelle quali i lavori si svolgono lo richiedano,  

l’Impresa è tenuta a coordinare opportunamente la successione e la esecuzione delle opere di scavo e 

murarie, essendo gli oneri relativi compensati nei prezzi contrattuali.

Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Impresa dovrà ricorrere all’impiego di adeguati mezzi meccanici e 

di mano d’opera sufficiente in modo da ultimare le sezioni di scavo di ciascun tratto iniziato.

Dovrà essere usata ogni cura nel sagomare esattamente i fossi, nell’appianare e sistemare le banchine, 

nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della strada.

Le scarpate dei tagli dovranno essere eseguite con inclinazioni come previsto dagli elaborati progettuali o  

dagli ordinativi scritti della Direzione lavori o appropriate per impedire dei scoscendimenti in relazione alla 

natura  ed  alle  caratteristiche  fisico-meccaniche  del  terreno.  L’Impresa  rimane  la  sola  responsabile  di 

eventuali danni alle persone ed alle opere, sarà altresì obbligata a provvedere alla rimozione del materiale 

franato, a sua cura e spese.

Per gli accertamenti relativi alla determinazione della natura delle terre, del grado di costipamento e del 

contenuto  di  umidità  di  esse,  l’Impresa  dovrà  provvedere  a  tutte  le  prove  necessarie  ai  fini  della  loro 



possibilità e modalità d’impiego, che verranno fatte eseguire  a spese dell’Impresa dalla Direzione lavori 

presso Laboratori autorizzati.

Le terre verranno caratterizzate e classificate secondo le norme tecniche C.N.R. – U.N.I. 10006/1963.

Nell’esecuzione degli  scavi  l’Impresa è tenuta ad effettuare a propria cura e spese l’estirpamento di  

piante, arbusti e relative radici esistenti sui terreni da scavare, compresa la demolizione di pavimentazioni,  

siano  esse  in  conglomerato  bituminoso,  cemento  o  piastrelle,  la  rimozione,  se  necessario,  di  eventuali 

tubazioni in cls o altro materiale, l'eventuale parziale demolizione di manufatti in c.a. o muraturta, interruzioni  

e ripristino di tubazioni idriche, elettriche ecc.; compreso lo spianamento e la configurazione del cavo, anche 

se a gradoni, la profilatura delle pareti, il paleggio ad uno o più sbracci, il rinterro e costipamento, carico e 

scarico dei materiali  di risulta in riporto o in rifiuto a qualsiasi distanza, (inclusa l'indennità di discarica),  

compresi gli aggottamenti di qualunque tipo ed ogni altro onere e magistero per dare il lavoro finito a regola  

d'arte. Nonché al riempimento delle buche effettuate in dipendenza dell’estirpamento delle radici e delle 

piante, che dovrà essere effettuato con materiale idoneo messo in opera a strati di conveniente spessore e 

costipato. Tali oneri si intendono compensati con i prezzi di elenco relativi ai movimenti di materie.

Art. 38 – Scavi di sbancamento

Per scavi  di  sbancamento o  tagli  a  sezione  aperta  si  intendono quelli  praticati  al  disopra  del  piano 

orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee o 

splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato.

Quando l’intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga 

ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.

Appartengono inoltre alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti  

scavi a larga sezione eseguiti sotto il piano di campagna per apertura della sede stradale, scavi per tratti di 

strada in  trincea,  per  formazione di  cassonetti,  per lavori  di  spianamento del  terreno,  per il  taglio  delle 

scarpate delle  trincee o dei  rilevati,  per  formazione ed approfondimento di  piani  di  posa dei  rilevati,  di 

cunette, cunettoni, fossi e canali, scavi per le demolizioni delle normali sovrastrutture tipo pavimentazioni 

stradali, di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di  

sostegno,  scavi  per  incassatura  di  opere  d’arte  (spalle  di  ponti,  spallette  di  briglie  ecc.)  eseguiti  

superiormente al  piano orizzontale  determinato come sopra,  considerandosi come piano naturale anche 

l’alveo dei torrenti e dei fiumi.

Scavi da eseguire su qualunque terreno, esclusa la roccia da mina ma compreso dei trovanti rocciosi e 

muratura fino a 1 mc, compreso l’onere per ridurli a pezzature massime di 30 cm per il loro reimpiego se 

ritenuti idonei dalla Direzione lavori nello stesso cantiere per la costituzione dei rilevati.



Art. 39 – Scavi di fondazione (Scavi a sezione obbligata)

Per scavi  di  fondazione si  intendono quelli  ricadenti  al  disotto del  piano orizzontale di  cui  all’articolo 

precedente,  chiusi  fra  le  pareti  verticali  riproducenti  il  perimetro  delle  fondazioni  delle  opere  d’arte. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla  

profondità  che  dalla  Direzione  dei  lavori  verrà  ordinata  all’atto  della  loro  esecuzione,  in  relazione  alle  

indicazioni e prescrizioni  riguardanti le norme tecniche sui terreni e i  criteri  di esecuzione delle opere di  

sostegno e di fondazione (D.M. 11 marzo 1988, Circ. M. LL. PP. 24 settembre 1988, n. 30483).

Le  profondità,  che  si  trovino  indicate  nei  disegni  progettuali,  sono  perciò  di  semplice  indicazione  e 

l’Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, 

senza che ciò possa dare all’Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande di speciali compensi,  

avendo egli  soltanto diritto al  pagamento del  lavoro eseguito,  coi  prezzi  contrattuali  stabiliti  per le varie 

profondità da raggiungere.

Prima di iniziare le opere di fondazione, la Direzione dei lavori dovrà verificare ed accettare i relativi piani  

di posa, sotto pena di demolire l’opera eseguita per l’Appaltatore.

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra  

falde  inclinate,  potranno,  a  richiesta  della  Direzione  dei  lavori,  essere  disposti  a  gradini  od  anche con 

determinate contropendenze. 

Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l’Impresa dovrà, occorrendo, 

sostenerle con convenienti armature e sbadacchiature, restando a suo carico ogni danno alle cose ed alle  

persone che potesse verificarsi per smottamenti o franamenti dei cavi. Questi potranno però, ove ragioni  

speciali non lo vietino, essere eseguiti con pareti a scarpata.

In questo caso non sarà compensato il maggiore scavo eseguito, oltre quello strettamente occorrente per  

la fondazione dell’opera, e l’Impresa dovrà provvedere a sue cure e spese al successivo riempimento del  

vuoto  rimasto  intorno  alle  murature  di  fondazione  dell’opera,  con  materiale  adatto,  ed  al  necessario 

costipamento di quest’ultimo.

Analogamente dovrà procedere l’Impresa senza ulteriore compenso a riempire i  vuoti che restassero 

attorno  alle  murature  stesse,  pure  essendosi  eseguiti  scavi  a  pareti  verticali,  in  conseguenza  della 

esecuzione delle murature con riseghe in fondazione. 

Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua, e questa si elevi negli scavi, non oltre però il 

limite  massimo  di  cm  20,  l’Appaltatore  dovrà  provvedere,  se  richiesto  dalla  Direzione  dei  lavori,  

all’esaurimento dell’acqua stessa coi mezzi che saranno ritenuti più opportuni. Sono considerati come scavi 

di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a profondità maggiore di cm 20 sotto il livello costante a cui 

si stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi  di fondazione, questi scavi  verranno compensati a 

parte con il relativo prezzo a scavi subacquei.

Nella costruzione dei ponti è necessario che l’Impresa provveda, fin dall’inizio dei lavori, ad un adeguato 

impianto di  pompaggio,  che,  opportunamente graduato nella potenza dei gruppi impiegati,  dovrà servire 



all’esaurimento dell’acqua di  filtrazione dall’alveo  dei  fiumi  o canali.  L’Impresa,  per  ogni  cantiere,  dovrà 

provvedere a sue spese al necessario allacciamento dell’impianto di pompaggio nonché alla fornitura ed al 

trasporto sul lavoro dell’occorrente energia elettrica, sempre quando l’Impresa stessa non abbia la possibilità  

e convenienza di servirsi di altra forza motrice. L’impianto dovrà essere corredato, a norma delle vigenti  

disposizioni  in  materia  di  prevenzione  infortuni,  dei  necessari  dispositivi  di  sicurezza  restando 

l’Amministrazione appaltante  ed il  proprio  personale  sollevati  ed indenni  da ogni  responsabilità  circa le 

conseguenze derivate dalle condizioni dell’impianto stesso.

Lo scavo a sezione obbligata è da intendersi anche per l’esecuzione delle trincee drenanti (a sezione  

trapezia  o rettangolare) da realizzarsi  per  l’abbassamento della  falda idrica e relativo  smaltimento delle 

acque non superficiali; tali sezioni potrebbero essere realizzate previa esecuzione di scavi di sbancamento 

atti alla preparazione del piano di posa dei mezzi meccanici.

L’Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spese ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, armature, 

puntellature e sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che per la qualità delle materie da escavare siano  

richieste. Il legname impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante  

dell’opera, da restare quindi in posto in proprietà dell’Amministrazione, resteranno di proprietà dell’Impresa, 

che potrà perciò ricuperarle ad opera compiuta.

Nessun compenso spetta  all’Impresa se,  per  qualsiasi  ragione,  tale  ricupero possa risultare  soltanto 

parziale, od anche totalmente negativo.

L’Impresa  sarà  tenuta  ad  usare  ogni  accorgimento  tecnico  per  evitare  l’immissione  entro  i  cavi  di 

fondazione di acque provenienti dall’esterno. Nel caso che ciò si verificasse resterebbe a suo totale carico la  

spesa per i necessari aggottamenti, salvo i danni riconosciuti di forza maggiore.

B) OPERE D’ARTE

Art. 40 – Conglomerati cementizi

Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità delle  

prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2229, nonché al D.M. 9 gennaio 1996, punto 2.1.

Pertanto si dovrà rispettare le specifiche tecniche che riguardano i materiali costituenti il calcestruzzo, la  

sua  composizione,  le  proprietà  del  calcestruzzo  fresco  ed  indurito  ed  i  metodi  per  la  loro  verifica,  la 

produzione, il trasporto, consegna, getto e stagionatura del calcestruzzo e le procedure di controllo della sua 

qualità contenute nella norma U.N.I. 9858 (maggio 1991).

L’Impresa dovrà garantire le prestazioni del calcestruzzo, per tutta la durata dei lavori, sulla scorta dei 

dati fondamentali riportati negli elaborati progettuali o su ordinativo della Direzione lavori, ovvero:



1) classe di resistenza desiderata in fase di esercizio (Rck per provini cubici - fck per provini cilindrici);

2) dimensione massima nominale dell’aggregato;

3) classi  di  esposizione  in  funzione  delle  condizioni  ambientali  e  destinazione  del  calcestruzzo 

(calcestruzzo normale, armato e precompresso);

4) classe di consistenza (mediante misura dell’abbassamento al cono – UNI 9418 o determinazione 

del tempo Vébè – UNI 9419).

Inoltre per particolari  condizioni  o costruzioni,  i  calcestruzzi  possono essere prescritti  mediante i  dati 

addizionali (facoltativi) di cui al punto 8.2.3 delle norme tecniche U.N.I. 9858. 

Il quantitativo d’acqua d’impasto del calcestruzzo deve tenere presente dell’acqua unita agli inerti, il cui  

quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere.

Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza 

del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i 

getti. 

I getti devono essere convenientemente vibrati.

Gli impasti di conglomerato dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per l’impiego 

immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza al lavoro. I 

residui d’impasti  che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati  a 

rifiuto.

Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme U.N.I. 8520/1-

22 ediz. 1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme U.N.I. 7459/1-12 ediz. 1976.

Gli eventuali  additivi,  da utilizzare per il  confezionamento dei calcestruzzi,  previa autorizzazione della 

Direzione lavori, devono ottemperare alle prescrizioni delle norme tecniche da U.N.I. 7101 a U.N.I. 7120 e  

U.N.I. 8145 (superfluidificanti).

Art. 41 – Muratura di mattoni

Per le caratteristiche meccaniche e modalità esecutive delle murature si farà riferimento alle seguenti 

norme tecniche:

– D.M. LL. PP. 20 novembre 1987, “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli  

edifici in muratura e per il loro consolidamento”;

– Circ.  M.  LL.PP.  4  gennaio  1989,  n.  30787,  “  Istruzioni  in  merito  alle  norme  tecniche  per  la 

progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento”;

– Circ.  M.  LL.PP.  30  gennaio  1981,  n.  21745,  “Istruzioni  relative  alla  normativa  tecnica  per  la 

riparazione ed il rafforzamento degli edifici in muratura danneggiati dal sisma”.

I  mattoni  all’atto  del  loro  impiego  dovranno  essere  abbondantemente  bagnati  sino  a  sufficiente 

saturazione per immersione prolungata e mai per aspersione.



Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie  

esterna; saranno posati sopra uno strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rimonti  

all’ingiro e riempia tutte le connessure. La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 1 cm, 

né minore di 0,5 cm.

I  giunti  non verranno rabboccati  durante la costruzione per dare maggiore presa all’intonaco od alla  

stuccatura col ferro.

Le murature di rivestimento saranno fatte a ricorsi bene allineati e collegati a morsa con la parte interna.

Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 

esterne i  mattoni  di  migliore  cottura,  meglio  formati  e  di  colore  più  uniforme,  disponendoli  con perfetta 

regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali,  alternando con precisione i  giunti verticali.  In questo 

genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di mm 5, e,  

previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, diligentemente  

compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavature.

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruiti in modo tale che i mattoni siano 

sempre disposti in direzione normale alla curva di intradosso tracciata sopra la centinatura e le connessure  

dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm all’intradosso e mm 10 all’estradosso.

Art. 42 - Muratura di pietrame a secco 

La muratura di pietrame a secco dovrà essere eseguita con pietre ridotte col martello alla forma più  

che sia possibile regolare, restando assolutamente escluse quelle di forme rotonde. Le pietre saranno 

collocate in opera in modo che si colleghino perfettamente fra loro, scegliendo per i parametri quelle di 

maggiori  dimensioni,  non inferiori  a  20 cm di  lato,  e le  più  adatte  per  il  miglior  combaciamento per 

supplire così con l'accuratezza della costruzione alla mancanza di malta. 

Si eviterà sempre la ricorrenza delle connessure verticali. Nell'interno della muratura si farà uso delle 

scaglie, soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra pietra e pietra. 

La muratura di pietrame a secco, per i muri di sostegno di controriva o comunque isolati, sarà poi  

sempre coronata da uno strato di muratura con malta di altezza non minore di 30 cm. 

Negli angoli con funzione di cantonali si useranno le pietre maggiori e meglio rispondenti allo scopo. 

Le rientranze delle pietre dovranno essere di norma circa una volta e mezzo l'altezza e mai comunque 

inferiori all'altezza. 

A  richiesta  della  Direzione  dei  lavori  si  dovranno  eseguire  anche  opportune  feritoie  regolari  e 

regolarmente disposte anche in più ordini per lo scolo delle acque. 

I  riempimenti  di  pietrame a secco per fognature,  bacchettoni  di  consolidamento e simili  dovranno 

essere formati con pietre da collocarsi in opera sul terreno costipato sistemandole a mano una ad una. 

Art. 43 - Pietra da taglio 

La pietra da taglio nelle costruzioni delle diverse opere dovrà presentare la forma e le dimensioni di  

progetto ed essere lavorata, a norma delle prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei lavori  

all'atto dell'esecuzione, nei seguenti modi: 



a) a grana grossa; 

b) a grana ordinaria; 

c) a grana mezzo fina; 

d) a grana fina. 

Per pietra da taglio a grana grossa s'intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa punta 

senza fare uso della martellina per lavorare le facce viste, nè dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. 

Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate 

con la martellina a denti larghi. 

La pietra da taglio si intenderà infine lavorata a grana mezzo fina e a grana fina, secondo che le facce 

predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani o a denti finissimi. 

In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da 

taglio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le connessure fra concio e concio non 

eccedano la larghezza di 5 millimetri per la pietra a grana ordinaria e di 3 millimetri per le altre. 

Prima di cominciare i lavori, qualora l'Amministrazione non abbia già provveduto in proposito ed in 

precedenza dell'appalto, I'Impresa dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari generi di lavorazione 

della pietra da taglio e sottoporli per l'approvazione alla Direzione, alla quale esclusivamente spetterà  

giudicare se essi corrispondano alle prescrizioni. 

Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento 

dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate nè smussature agli  

spigoli, nè cavità nelle facce, nè masticature o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti 

verrà rifiutata, e l'Impresa sarà in obbligo di farne l'immediata surrogazione, anche se le scheggiature od 

ammanchi si verificassero, sia al momento della posa in opera, sia dopo e sino al collaudo. 

Le forme e dimensioni di ciascun concio in pietra da taglio dovranno essere perfettamente conformi ai 

disegni  dei  particolari  consegnati  all'Impresa  od  alle  istruzioni  che  all'atto  dell'esecuzione  fossero 

eventualmente date dalla  Direzione dei lavori.  Inoltre ogni concio  dovrà essere lavorato in modo da 

potersi collocare in opera, secondo gli originari letti di cava. 

Per la posa in opera si potrà fare uso di zeppe volanti, da togliere però immediatamente quando la 

malta rifluisce nel contorno della pietra battuta a mazzuolo sino a prendere la posizione voluta. 

La  pietra  da  taglio  dovrà  essere  messa  in  opera  con  malta  idraulica  o  di  cemento,  secondo  le  

prescrizioni del presente Capitolato speciale e, ove occorra, i diversi conci dovranno essere collegati con 

grappe  od  arpioni  di  rame,  saldamente  suggellati  entro  apposite  incassature  praticate  nei  conci 

medesimi. 

Le connessure delle facce viste dovranno essere profilate con cemento a lenta presa, diligentemente 

compresso e lisciato mediante apposito ferro.

Art. 44 - Murature in pietre tenere 

Le murature in pietre tenere, quando ammesse dal contratto, debbono eseguirsi regolarmente in conci 

o strati orizzontali. I conci debbono essere lavorati e riquadrati diligentemente nelle facce che rimangono 

scoperte. 



Impiegandosi pietre tagliabili con l'ascia, i conci debbono essere squadrati su tutte le facce e disposti  

ed uniti fra loro in modo che costituiscano tutta la grossezza del muro. I riempimenti nell'interno sono 

vietati nel modo più assoluto. 

In tutti i casi, i filari debbono avere una perfetta ricorrenza ed i giunti verticali alternati da un corso  

all'altro; all'atto dell'esecuzione i conci debbono essere convenientemente innaffiati.

Art. 45 -  Armature e sbadacchiature speciali per gli scavi di fondazioni 

Le  armature  occorrenti  per  gli  scavi  di  fondazione  debbono  essere  eseguite  a  regola  d'arte  ed 

assicurate in modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle materie, e 

restano a totale carico dell'Impresa essendo compensate col  prezzo di elenco per lo scavo, finchè il 

volume del  legname non supera il  ventesimo del  volume totale  dello  scavo  nella  parte  le  cui  pareti 

vengono sostenute da armature. Quando il  volume dei legnami supera invece tale limite, le armature 

sono pagate col compenso previsto in elenco e che si applica al volume dei legnami e tavole in opera per  

la parte eccedente il ventesimo di cui sopra, rimanendo gli eventuali materiali di ricavo dalla demolizione 

delle armature in proprietà dell'Impresa. 

Tale disposizione si applica anche agli scavi armati per fognature e taglio aperto. 

Art. 46 – Opere in cemento armato normale e precompresso

Nell’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l’Appaltatore dovrà rispettare 

strettamente il contenuto delle seguenti norme tecniche:

– L.  5 novembre 1971, n.  1086, “Norma per la  disciplina delle  opere in  conglomerato  cementizio, 

normale e precompresso ed a struttura metallica”;

– D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996, “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture 

in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche”;

– Circ. M. LL.PP. 14 febbraio 1974, n. 11951, “Norma per la disciplina delle opere di conglomerato 

cementizio, normale e precompresso ed a struttura metallica. Istruzioni per l’applicazione”;

– Circ. M. LL.PP. 31 gennaio 1979, n. 19581, “Legge 5 novembre 1971, n. 1086, art. 7 – Collaudo 

Statico”;

– Circ. M. LL.PP. 9 gennaio 1980, n. 20049, “Legge 5 novembre 1971, n. 1086 – Istruzioni relative ai  

controlli sul conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato”;

– Circ. M. LL.PP. 15 ottobre 1996, n. 252 AA.GG./S.T.C., “Istruzioni per l’applicazione delle norme 

tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato normale e precompresso  

e per strutture metalliche di cui al D.M. 9 gennaio 1996”.

Per le opere ricadenti in zona sismica, l’Impresa dovrà anche attenersi alle prescrizioni contenute nelle 

seguenti norme tecniche:

– L. 2 febbraio 1974, n. 64, “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone 



sismiche”;

– D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996, “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”;

– D.M.  LL.PP.  2  gennaio  1981,  “  Normativa  per  le  riparazioni  ed  il  rafforzamento  degli  edifici  

danneggiati dal sisma nelle regioni Basilicata, Campania e Puglia”;

– Circ.  M.  LL.PP.  12  dicembre  1981,  n.  22120,  “Istruzioni  relative  alla  normativa  tecnica  per  la 

riparazione ed il  rafforzamento degli  edifici in cemento armato ed a struttura metallica danneggiati  dal 

sisma”;

– Circ.  M.  LL.PP.  10 aprile  1997,  n.  65,  “Istruzioni  per  l’applicazione delle  norme tecniche  per  le  

costruzioni in zone sismiche di cui al D.M. 16 gennaio 1996”;

– Presidenza  del  Consiglio  Superiore  dei  LL.PP.  –  Servizio  Tecnico  Centrale,  “Linee  guida  per 

progettazione, esecuzione e collaudo di strutture isolate dal sisma”.

Per l’esecuzione di opere quali ponti, viadotti le normative tecniche di riferimento sono:

– D.M.  4  maggio  1990,  “Aggiornamento  delle  norme tecniche  per  la  progettazione,  esecuzione  e 

collaudo dei ponti stradali”;

– Circ. M.LL.PP. 25 febbraio 1991, n. 34233, “Istruzione per l’applicazione delle norme tecniche di cui 

al D.M. 4 maggio 1990”.

Prima dell’inizio  dei  getti  di  ciascuna opera d’arte,  l’Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile 

all’esame della Direzione lavori i risultati dello studio preliminare di qualificazione eseguito per ogni tipo di  

conglomerato cementizio la cui classe figura negli elaborati progettuali delle opere comprese nell’appalto. 

Tale studio di prequalificazione, da eseguirsi presso un Laboratorio autorizzato, deve riportare:

– classe di resistenza,

– natura – provenienza – qualità degli inerti,

– analisi granulometrica degli inerti,

– tipo e dosaggio del cemento,

– rapporto acqua/cemento,

– tipo e dosaggio di eventuali additivi,

– classe di consistenza per la valutazione della lavorabilità dell’impasto cementizio.

La Direzione lavori dovrà essere informata anche sul tipo di impianto di confezionamento con la relativa  

ubicazione, sistemi di trasporto, modalità di esecuzione dei getti e della conseguente stagionatura.

L’Impresa rimane l’unica e diretta responsabile delle opere a termine di legge, nonostante l’esame e la 

verifica sugli studi preliminari di qualificazione, da parte della Direzione lavori; pertanto essa sarà tenuta a 

rispondere degli inconvenienti di qualunque natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi.

Il confezionamento dei conglomerati cementizi dovrà avvenire negli impianti preventivamente sottoposti  

all’esame della Direzione lavori. Gli impianti di betonaggio saranno di tipo automatico o semiautomatico, ma 

tali da garantire per tutta la durata dei lavori degli  discostamenti non superiore al  3÷5% dai dosaggi dei 

singoli componenti della miscela stabili nella fase preliminare di accettazione. 

La lavorabilità non dovrà essere raggiunta con il  maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella 

composizione  del  calcestruzzo.  L’Impresa,  previa  autorizzazione  del  Direttore  dei  lavori,  potrà  utilizzare 



l’impiego  di  additivi  quali  fluidificanti  o  superfluidificanti,  senza  che  questa  abbia  diritto  a  pretendere 

indennizzi o sovrapprezzi per il raggiungimento della classe di consistenza prevista per l’esecuzione delle 

opere.

Il trasporto del conglomerato cementizio dall’impianto di confezionamento alla località del cantiere dovrà 

essere  effettuato  con  mezzi  idonei  al  fine  di  evitare  la  possibile  segregazione  dei  singoli  materiali  e  

comunque lasciando inalterate le caratteristiche di confezionamento del calcestruzzo. I calcestruzzi debbono 

essere  approvvigionati  in  cantiere  o  preparati  in  sito  soltanto  nella  quantità  necessaria  per  l’impasto 

immediato e cioè debbono essere predisposti di volta in volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro.

La posa in opera sarà eseguita con ogni cura e regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e 

rettificati i piani di posa, pulizia del sottofondo, pulizia nelle zone oggetto di ripresa dei getti, posizionato le 

casseformi e predisposto le necessarie armature metalliche. Il controllo delle gabbie di armature metalliche, 

prima del getto, dovrà essere rivolto anche nel rispetto della distanza del copriferro, indicata negli elaborati 

progettuali o su ordinativo della Direzione lavori; questo in particolare modo negli ambienti ritenuti aggressivi 

o per la particolarità dell’opera.

La  Direzione  dei  lavori  avrà  la  facoltà  di  ordinare  che  i  getti  vengano  eseguiti  senza  soluzione  di 

continuità, tale da evitare le riprese dei getti; per tale accorgimento l’Impresa non potrà avanzare nessuna 

richiesta di maggiori compensi anche se sarà costretta ad una turnazione del proprio personale.

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti tali da evitare 

la segregazione dei singoli componenti della miscela.

Il getto sarà eseguito a strati di spessore non superiore a 15 centimetri.

Contro  le  pareti  dei  casseri,  per  la  superficie  in  vista,  si  deve  disporre  della  malta  o  altri  sostanze  

(disarmanti) in modo da evitare per quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi.

I  casseri  occorrenti  per  le  opere  di  getto,  debbono  essere  sufficientemente  robusti,  oppure 

convenientemente rafforzati con controventature di sostegno tali da resistere senza deformarsi alla spinta 

laterale dei calcestruzzi durante la fase di getto e di pigiatura.

Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I conglomerati 

con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati.

La  vibrazione  deve  essere  fatta  per  strati  di  conglomerato  dello  spessore  che  verrà  indicato  dalla  

Direzione dei lavori e comunque non superiore a centimetri 15. I mezzi da usarsi per la vibrazione potranno 

essere interni (pervibratori a lamiera o ad ago) ovvero esterni da applicarsi alla superficie esterna del getto o 

alle  casseforme.  I  pervibratori  sono  in  genere  più  efficaci,  si  deve  però  evitare  che  essi  provochino  

spostamenti nelle armature; inoltre vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in modo da evitare la  

formazione dei vuoti.  La vibrazione superficiale viene di  regola applicata alle solette di  piccolo e medio 

spessore (massimo cm 20). La vibrazione non deve prolungarsi troppo, di regola viene sospesa quando 

appare in superficie un lieve strato di malta omogenea ricca di acqua.

Le pareti  dei  casseri  di  contenimento del  conglomerato di  getto possono essere tolte solo quando il  

conglomerato abbia raggiunto un grado sufficiente di maturazione da garantire la solidità dell’opera. Di mano 

in mano che una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere regolarmente innaffiata affinché la presa 

avvenga in modo uniforme e, quando occorra, anche coperta con della ghiaia lavata, con teli  mantenuti 



umidi, applicare dei prodotti stagionanti che formano membrane protettive (U.N.I. 8866, U.N.I. 8656 e U.N.I. 

8660) per proteggere l’opera da variazioni troppo rapide di temperatura.

Nei  casi  di  ripresa  dei  getti,  quando questi  veramente  inevitabili,  si  deve  inumidire  la  superficie  del 

conglomerato eseguito in precedenza se questo è ancora fresco; dove la presa sia iniziata o terminata si  

deve raschiare la superficie stessa e prima di versare il nuovo conglomerato, si dovrà applicare un sottile 

strato di malta di cemento in modo da assicurare un buon collegamento del getto di calcestruzzo nuovo col 

vecchio. Si deve fare anche la lavatura se la ripresa non è di fresca data.

La verifica della resistenza caratteristica del conglomerato verrà disposto, da parte della Direzione lavori,  

in conformità a quanto previsto dall’allegato 2 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996, ovvero:

– controllo di accettazione (punto 5), che si effettua durante l’esecuzione delle opere;

– prove complementari (punto 6), da eseguire, ove ritenuto necessario a completamento delle prove 

precedenti.

Nel caso che la resistenza dei provini assoggettati a prove nei Laboratori risulti inferiore a quello indicato 

negli  elaborati  progettuali  o  dall’ordinativo  del  Direttore  dei  lavori,  occorre  procedere,  a  cura  e  spese 

dell’Appaltatore,  ad  un  controllo  teorico  e/o  sperimentale  della  struttura  interessata  dal  quantitativo  di 

calcestruzzo carente, sulla base della resistenza ridotta, oppure ad una verifica della resistenza con prove 

complementari, quali prelievo di provini per carotaggio direttamente dalle strutture, oppure con altri strumenti  

e  metodi  riconosciuti  validi  dalla  Direzione  lavori.  A  ulteriore  controlli  ultimati,  verrà  redatta  apposita 

relazione, da parte dell’Appaltatore a firma di un tecnico abilitato, dove si indichi in base alla resistenza del  

conglomerato risultante, ferme restando le ipotesi di vincolo, a quali sollecitazioni e a quali carichi la struttura 

può essere sottoposta in fase di esercizio.

La  Direzione  lavori,  previa  approvazione  della  relazione  anche  da  parte  del  Responsabile  del 

procedimento,  decida  che  la  resistenza  caratteristica  è  ancora  compatibile  con  la  destinazione  d’uso 

dell’opera progettata e in conformità delle leggi  in vigore,  dovrà contabilizzare il  calcestruzzo in base al 

valore della resistenza caratteristica risultante. Qualora tale resistenza non risulti compatibile con le finalità di 

progetto, l’Appaltatore sarà tenuto a sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell’opera oppure 

all’adozione di quei provvedimenti che la Direzione dei lavori riterrà di approvare formalmente.

Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all’Appaltatore se il valore della resistenza caratteristica del 

calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto.

Oltre  ai  controlli  relativi  alla  resistenza  caratteristica  di  cui  sopra,  il  Direttore  dei  lavori  potrà,  a  suo 

insindacabile giudizio, disporre tutte le prove che riterrà necessarie, e in particolare le seguenti: 

– determinazione della consistenza – prova di abbassamento al cono (slump test) - [U.N.I. 9418],

– controllo della composizione del calcestruzzo fresco - [U.N.I. 6393],

– massa volumica del calcestruzzo - [U.N.I. 6394/1/2],

– prova del contenuto d’aria - [U.N.I. 6395],

– resistenza alla degradazione per cicli di gelo e disgelo - [U.N.I. 7087],

– prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con carotaggio da strutture già 

stagionate – [U.N.I. 6132],

– prova di resistenza a compressione con sclerometro .

Tutte le precedenti prove verranno eseguite a spese dell’Impresa e le modalità di esse saranno fissate  



dalla Direzione dei lavori.

I prelievi dei provini e campioni di calcestruzzo in cantiere dovranno essere conformi alle norme tecniche:

– U.N.I. 6126 – Prelevamento campioni di calcestruzzo in cantiere,

– U.N.I. 6127 – Provini in calcestruzzo – preparazione e stagionatura.

Le frequenze minimo di prelievo saranno come dall’allegato 2 del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996.

Qualunque sia l’importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all’Appaltatore spetta sempre la 

completa  ed  unica  responsabilità  della  loro  regolare  ed esatta  esecuzione  in  conformità  degli  elaborati 

esecutivi.

Art. 47 – Calcestruzzo per copertine, parapetti e finiture

Per la costruzione di opere di completamento del corpo stradale e delle opere d’arte quali: parapetti,  

copertine di muri di sostegno, d’ala, di recinzione, cordonate, soglie ecc. verrà confezionato e posto in opera,  

opportunamente costipato con vibratori un calcestruzzo avente un Rck  300 Kg/cm 2 (30 N/mm2), salvo 

diverso ordine della Direzione lavori.

Le prescrizioni inerenti i conglomerati cementizi rimangono valide in quanto applicabili, salvo il diametro 

massimo degli inerti che non sarà maggiore di 20 mm, e comunque entro un terzo delle dimensioni minime  

del getto. Le superfici superiori dei getti verranno rifinite mediante cemento lisciato.

L’Impresa dovrà porre tutte le cure e attenzioni nell’esecuzione delle casseformi per ottenere un perfetta  

esecuzione  del  getto  o  raccordo  con  getti  precedentemente  messi  in  opera,  per  seguire  le  sagome di 

progetto, con i giunti di dilatazione o contrazione e le particolari indicazioni della Direzione dei lavori.

Art. 48 – Armature, centinature, casseforme, opere provvisionali

Nella realizzazione di tali opere provvisionali, l’Impresa dovrà adottare il sistema e tecnica che riterrà più 

opportuno,  in  base  alla  capacità  statica,  di  sicurezza  e  alla  sua  convenienza.  Inoltre  dovranno  essere 

eseguite  delle  particolari  cautele  e  tutti  gli  accorgimenti  costruttivi  per  rispettare  le  norme,  i  vincoli  che 

fossero imposti dagli Enti competenti sul territorio per il rispetto di impianti e manufatti particolari esistenti  

nella zona dei lavori che in qualche modo venissero ad interferire con essi, compreso l’ingombro degli alvei 

dei corsi d’acqua, la presenza di servizi di soprassuolo e di sottosuolo, nonché le sagome da lasciare libere 

al di sopra di ferrovie, strade camminamenti quali marciapiedi ad uso pedonale.

Art. 49 – Demolizioni

Le operazioni di demolizione saranno eseguite, da parte dell’Impresa, con ordine e con le necessarie  

cautele e precauzioni,  in modo da prevenire qualsiasi  infortunio agli  addetti  al lavoro,  rimanendo perciò  

vietato di gettare dall’alto i materiali in genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati in basso  

tramite appositi sistemi ritenuti idonei per evitare danni ed escludere qualunque pericolo.



Nelle  demolizioni  l’Appaltatore  dovrà  procedere  in  modo da non deteriorare i  materiali  che  possano 

ancora,  a  giudizio  della  Direzione  lavori,  impiegarsi  utilmente,  sotto  pena  di  rivalsa  di  danni  verso 

l’Amministrazione appaltante; alla quale spetta ai sensi dell’art. 36 del capitolato generale la proprietà di tali  

materiali, alla pari di quello proveniente dagli scavi in genere e l’Appaltatore dovrà provvedere per la loro 

cernita, trasporto in deposito ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti nel citato art. 36.

La  Direzione  dei  lavori  si  riserva  di  disporre  a  suo  insindacabile  giudizio  l’impiego  dei  materiali  di  

recupero, nel rispetto della normativa vigente in materia, per l’esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi  

con i prezzi ad essi attribuiti in elenco, ai sensi del citato art. 40 del capitolato generale.

I  materiali  non  utilizzabili  provenienti  dalle  demolizioni  dovranno  sempre,  e  al  più  presto,  venire  

trasportati, a cura dell’Appaltatore, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori con 

le norme e cautele disposte per gli analoghi scarichi in rifiuto di materie come per gli scavi in genere.

La ditta Appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a  

norma di legge vigente in materia di trasporto materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o edili.

Art. 50 – Drenaggi e fognature 

Nell’esecuzione delle fognature per la raccolta delle acque reflue, nonché nell’esecuzione di tubazioni per 

fluidi diversi dall’acqua, l’Appaltatore dovrà seguire le disposizioni di cui alla L. 2 febbraio 1974, n. 64, ed alle 

norme tecniche vigenti in esso previste all’art. 1 emanate con D.M. 12 dicembre 1985 e relativa Circolare M. 

LL.PP. 20 marzo 1986, n. 27291.

I  drenaggi  e  le  fognature  di  risanamento  del  corpo  stradale  e  zone  circostanti  che  si  rendessero 

necessarie saranno sempre eseguiti dallo sbocco a valle del cunicolo di scolo verso il centro della fognatura 

propriamente detta e lungo la medesima, procedendo da valle verso monte, per il deflusso regolare delle 

acque. 

Prima di stabilire definitivamente il piano di fondo del drenaggio, onde assicurarsi di raggiungere in ogni  

punto lo strato impermeabile, la Direzione dei lavori disporrà all’atto esecutivo quanti pozzi riterrà necessario 

praticare ed in relazione al saggio ove risulti il punto più depresso dello strato impermeabile lungo l’asse del 

drenaggio, saranno stabilite la profondità di questo e la pendenza del cunicolo. 

Detti pozzi saranno scavati della lunghezza di m 2 a 3, della larghezza uguale a quella del drenaggio in 

corrispondenza dell’asse del drenaggio. Detti scavi saranno valutati agli stessi prezzi stabiliti nell’annesso 

elenco per gli scavi di fondazione e l’Appaltatore non potrà avanzare pretese di maggiori compensi quali che 

siano il numero e l’ubicazione di questi pozzi.

Le pareti dei drenaggi e dei cunicoli di scolo ed anche quelle dei pozzi, saranno, dove occorra, sostenuti 

da appositi rivestimenti di tavole o tavoloni con robuste armature in legname in relazione alla natura dei 

terreni attraversati.

Il  fondo  dei  drenaggi  dovrà  di  norma  essere  rivestito  in  calcestruzzo  che  nella  parte  centrale  sarà 

sagomato a cunetta e su tale rivestimento si costruirà dal lato a valle un muretto in malta, da quello a monte  

un muretto a secco, per l’altezza da 20 a 40 centimetri secondo l’importanza del drenaggio, così da costituire  

un cunicolo di scolo, da coprire con lastroni.



Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio, ricavando 

nel piano di posa (costituito da terreno naturale o eventuale rilevato preesistente), un vano opportunamente  

profilato, e accuratamente compatto, secondo la sagoma da ricevere ed interponendo, fra il terreno e la  

tubazione, un cuscinetto di materiale granulare fino (max 15 mm) avente spessore di almeno 30 cm.

Il rinterro dei quarti inferiori delle condotte dovrà essere fatto con pestelli meccanici o con pestelli a mano 

nei punti ove i primi non sono impiegabili.

Il costipamento del materiale riportato sui fianchi dovrà essere fatto a strati di 15 mm utilizzando anche i 

normali mezzi costipanti dei rilevanti, salvo che per le parti immediatamente adiacenti alle strutture dove il  

costipamento verrà fatto con pestelli pneumatici o a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori lavorino 

a contatto della struttura metallica. 

Le parti  terminali  dei manufatti  dovranno essere munite di testate metalliche prefabbricate, oppure in 

muratura in conformità dei tipi adottati.

L’installazione dei tubi  di  drenaggio  dovrà essere iniziata  dal  punto di  uscita in modo da permettere 

all’acqua di scolare fuori dello scavo in apposito scavo della larghezza di m 0,50 circa. 

Questi  tubi  dovranno  essere  posti  in  opera  in  modo  che  i  fori  si  trovino  nel  quarto  inferiore  della  

circonferenza.

L’installazione dei tubi di scarico dai rilevati verrà fatta in cunicoli scavati lungo la massima pendenza 

della scarpata della profondità media di m 0,40 e della larghezza strettamente sufficiente per la posa del 

tubo, che dovrà essere ricoperto con il materiale di scavo, in modo da ripristinare la continuità della scarpata.

Il materiale di rinterro dovrà essere permeabile in modo da consentire il rapido passaggio dell’acqua e 

dovrà inoltre funzionare da filtro onde trattenere le particelle minute in sospensione impedendone l’entrata 

con la conseguente ostruzione del tubo; si impiegherà sabbia per calcestruzzo contenente pietrisco medio  

ed esente da limo. Il rinterro dovrà essere eseguito in strati e ben battuto onde evitare cedimenti causati da 

assestamenti.

Per quanto non contemplato nella presente norma si farà riferimento alle norme A.A.S.H.O. m 36-37 e M 

167-57.

C) SOVRASTRUTTURA STRADALE

STRATI DI COLLEGAMENTO E DI USURA.

Art. 51 – Premessa

Per le terminologie e definizioni relative alle pavimentazioni ed ai materiali stradali si fa riferimento alle 

norme tecniche del C.N.R. – B.U. n. 169 del 1994. Le parti del corpo stradale sono così suddivise:

a) sottofondo (terreno naturale in sito o sull’ultimo strato del rilevato):

b) sovrastruttura, così composta:

1) fondazione,



2) base,

3) strato superficiale (collegamento e usura).

In linea generale, salvo diversa disposizione della Direzione dei lavori, la sagoma stradale per tratti in 

rettifilo sarà costituita da due falde inclinate in senso opposto aventi pendenza trasversale del 1,5÷2,0%, 

raccordate in asse da un arco di cerchio avente tangente di m 0,50. Alle banchine sarà invece assegnata la 

pendenza trasversale del 2,0÷5,0%.

Le curve saranno convenientemente rialzate sul lato esterno con pendenza che la Direzione dei lavori 

stabilirà in relazione al raggio  della curva e con gli  opportuni  tronchi di transizione per il  raccordo della 

sagoma in curva con quella dei rettifili o altre curve precedenti e seguenti.

Il tipo e lo spessore dei vari strati, costituenti la sovrastruttura, saranno quelli stabiliti, per ciascun tratto,  

dalla Direzione dei lavori, in base ai risultati delle indagini geotecniche e di laboratorio.

L’Impresa indicherà alla Direzione dei lavori i materiali, le terre e la loro provenienza, e le granulometrie  

che intende impiegare strato per strato, in conformità degli articoli che seguono.

La Direzione dei lavori ordinerà prove su detti materiali, o su altri di sua scelta, presso Laboratori ufficiali 

di fiducia dell’Amministrazione appaltante. Per il controllo delle caratteristiche tali prove verranno, di norma, 

ripetute  sistematicamente,  durante  l’esecuzione  dei  lavori,  nei  laboratori  di  cantiere  o  presso  gli  stessi 

Laboratori ufficiali.

L’approvazione della Direzione dei lavori circa i materiali, le attrezzature, i  metodi di lavorazione, non 

solleverà l’Impresa dalla responsabilità circa la buona riuscita del lavoro.

L’Impresa avrà cura di garantire la costanza nella massa, nel tempo, delle caratteristiche delle miscele, 

degli impasti e della sovrastruttura resa in opera.

Salvo  che  non  sia  diversamente  disposto  dagli  articoli  che  seguono,  la  superficie  finita  della 

pavimentazione non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 0,3 mm, controllata a mezzo di un  

regolo lungo m 4,00 disposto secondo due direzioni ortogonali.

La  pavimentazione  stradale  sui  ponti  deve  sottrarre  alla  usura  ed  alla  diretta  azione  del  traffico  

l’estradosso del ponte e gli strati di impermeabilizzazione su di esso disposti. Allo scopo di evitare frequenti  

rifacimenti,  particolarmente onerosi  sul  ponte,  tutta la pavimentazione, compresi  i  giunti  e le altre opere 

accessorie, deve essere eseguita con materiali della migliore qualità e con la massima cura esecutiva.

Art. 52 – Scarificazione di pavimentazioni esistenti

Per  gli  interventi  su  pavimentazioni  stradali  già  esistenti  sui  quali  dovrà  procedersi  a  ricarichi  o 

risagomature, previo ordine della Direzione lavori, l’Impresa dovrà dapprima ripulire accuratamente il piano 

viabile,  provvedendo  poi  alla  scarificazione  della  massicciata  esistente  adoperando,  all’uopo,  apposito 

scarificatore opportunamente trainato e guidato.

La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione lavori, provvedendo 

poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate a  

cura e spese dell’Impresa.



Qualora la Direzione dei lavori ritenga opportuno allontanare il materiale risultante da scarificazione, la 

ditta Appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a norma 

di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o edili.

Art. 53 – Fresatura di strati in conglomerato bituminoso con idonee attrezzature

La fresatura della sovrastruttura stradale per la parte legata a bitume per l’intero spessore o parte di esso 

dovrà essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, munite di  

nastro caricatore per il carico del materiale di risulta.

Le attrezzature dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche meccaniche, 

dimensioni e produzioni approvate secondo la “direttiva macchine”, D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459.

La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati non  

completamente fresati.  L’Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli  spessori di demolizione stabiliti  

dalla Direzione lavori. Particolare cura e cautela deve essere rivolta alla fresatura della pavimentazione su 

cui giacciono coperchi o prese dei sottoservizi, la stessa Impresa avrà l’onere di sondare o farsi segnalare  

l’ubicazione di tutti i manufatti che potrebbero interferire con la fresatura stessa.

Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando 

l’altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo.

La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali, dovrà essere eseguita con attrezzature  

munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano perfettamente pulito.

Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale  

rettilineo e privo di sgretolature.

Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempimento,  

risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco in legante bituminoso.

La ditta appaltatrice dovrà essere in regola e farsi carico degli oneri per attenersi a tutte le disposizioni a 

norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o edili.

Art. 54 -  Modificazione della umidità in sito 

L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito del 5%; nel caso 

che  l'umidità  del  terreno  in  sito  sia  maggiore  di  questo  valore,  occorrerà  diminuire  questo  valore 

dell'umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori, 

altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare all'aria previa disgregazione. 

Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella del limite del  

ritiro diminuito del 5%, risultasse inferiore a quella ottima ottenuta in laboratorio, dovrà provvedersi  a 

raggiungere il prescritto peso specifico apparente aumentando il lavoro meccanico di costipamento. 

Art. 55 - Rivestimento e cigliature con zolle e seminagioni 

Tanto per le inzollature che per le seminagioni si dovranno preparare preventivamente le superfici da 



trattare riportando in corrispondenza alle stesse uno strato uniforme di buona terra vegetale, facendolo 

bene  aderire  al  terreno  sottostante,  esente  da  radici,  da  erbe  infestanti  e  da  cotiche  erbose,  dello 

spessore di almeno 20 cm. 

Per la inzollatura delle scarpate da eseguire dove l'ordinerà la Direzione dei lavori si useranno, dove è 

possibile, zolle da 20 a 25 cm e di almeno 5 cm di spessore, disposte a connessure alternate, zolle  

provenienti dagli scoticamenti generali eseguiti per gli scavi o per la preparazione del terreno, purchè le 

zolle siano tuttora vegetanti. 

Le zolle  saranno assestate  battendole  col  rovescio  del  badile,  in  modo da  farle  bene aderire  al  

terreno.

Per  le  seminagioni  su  scarpate  si  impiegheranno  di  regola  semi  di  erba  medica  in  quantitativi  

corrispondenti ad almeno 50 kg per ettaro o stoloni di gramigna. 

Sulle  superfici  piane  potrà  essere  ordinata  anche  la  seminagione  di  loietto,  in  quantitativi  

corrispondenti ad almeno 200 kg di semi per ettaro. 

In ogni  caso la seminagione deve essere rullata e rastrellata  in modo che i  semi e gli  stoloni  di 

gramigna abbiano a risultare sicuramente coperti da uno strato di terra di spessore maggiore (2-3 cm) nel  

caso di gramigna. 

Le seminagioni saranno mantenute umide dopo la loro ultimazione, mediante innaffiature, in modo da 

conservare e aiutare la vegetazione. 

La seminagione sarà eseguita a stagione propizia. 

Art. 56 - Fondazioni 

Quando occorra, la massicciata deve essere munita di una fondazione che, a seconda delle particolari  

condizioni dei singoli lavori, viene realizzata con una delle seguenti strutture: 

a) in pietrame o ciottolami; 

b) in misto di ghiaia (o pietrisco) e sabbia; o materiale prevalentemente sabbioso; 

c) in materiale di risulta, come i prodotti di recupero delle demolizioni di precedenti massicciate o 

di costruzioni edilizie, i detriti di frantumazione, le scorie, le ceneri, ecc., purchè nei materiali di risulta  

delle demolizioni non esistano malte gessose; 

d) in terra stabilizzata.

Art. 57 - Fondazione in pietrame e ciottolami 

Per la formazione della fondazione in pietrame e ciottolami entro apposito cassonetto scavato nella  

piattaforma stradale, dovranno costruirsi tre guide longitudinali di cui due laterali ed una al centro e da  

altre guide trasversali alla distanza reciproca di metri 15, eseguite accuratamente con pietre e ciottoloni 

scelti ed aventi le maggiori dimensioni, formando così dei riquadri da riempire con scapoli di pietrame o 

ciottoloni di altezza non minore di 20 cm e non superiore a 25 cm, assestati a mano, con le code in alto e 

le facce più larghe in basso bene accostati fra loro e con gli interstizi serrati a forza mediante scaglie. 



Ove la Direzione dei lavori, malgrado l'accurata esecuzione dei sottofondi, reputi necessario che prima 

di spargere su di essi il pietrisco o la ghiaia sia provveduto alla loro rullatura e sagomatura, tale lavoro  

sarà eseguito in economia (qualora non esista all'uopo apposito prezzo di elenco) e pagato a parte in  

base ai prezzi di elenco per la fornitura ed impiego di compressori di vario peso. 

Ove tale rullatura si renda invece necessaria per deficienze esecutive nella tessitura dei sottofondi,  

l'Impresa sarà obbligata a provvedere a sua totale cura e spesa alla cilindratura. 

A lavoro ultimato, la superficie dei sottofondi dovrà avere sagoma trasversale parallela a quella che in  

definitivo si dovrà dare alla superficie della carreggiata, o dal pavimento sovrapposto che dovrà costituire 

la carreggiata stessa. 

Qualora  per  la  natura  del  terreno  di  sottofondo e  per  condizioni  igrometriche,  possa  temersi  un 

anormale affondamento del materiale di fondazione, occorre stendere preventivamente su detto terreno 

uno strato di sabbia o materiale prevalentemente sabbioso di adeguato spessore ed in ogni caso non 

inferiore a 10 cm.

Art. 58 - Fondazione in ghiaia o pietrisco e sabbia 

Le fondazioni  con misti  di  ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno strato di 

materiale  di  spessore  uniforme  e  di  altezza  proporzionata  sia  alla  natura  del  sottofondo  che  alle 

caratteristiche del traffico. Di norma lo spessore dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a 20 

cm. 

Lo strato deve essere assestato mediante cilindratura. Se il materiale lo richiede per scarsità di potere  

legante, è necessario correggerlo con materiale adatto, aiutandone la penetrazione mediante leggero 

innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al sottofondo. 

Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il  centro. A lavoro finito, la  

superficie dovrà risultare parallela a quella prevista per il piano viabile. 

Le stesse norme valgono per le fondazioni costruite con materiale di risulta. Tale materiale non dovrà 

comprendere sostanze alterabili e che possono rigonfiare in contatto con l'acqua.

Art. 59 - Massicciata 

Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei 

veicoli  di  per  sè  resistente,  quanto  se  debbano  eseguirsi  per  consolidamento  o  sostegno  di 

pavimentazioni destinate a costituire la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi  

le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da forma, indicate in via di massima nel precedente art. 

"Qualità e Provenienza dei Materiali", lettera e), o da dimensioni convenientemente assortite. 

Il  pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di 

adoperare tipi di frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza da impiegare 

per la formazione del pietrisco, in modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei singoli pezzi di  

pietrisco. 



La Direzione dei lavori si, riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure 

dell'Impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente: altrettanto dicasi nel caso che il detto  

materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte dalla Direzione 

dei lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate e 

pavimentazioni in genere. 

Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica od in cataste 

pure  geometriche  sui  bordi  della  strada  od in  adatte  località  adiacenti  agli  effetti  della  misurazione,  

qualora non sia diversamente disposto,  verrà  sparso e regolarizzato  in  modo che la  superficie  della 

massicciata, ad opera finita, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo, ed a seconda dei casi, il  

profilo indicato nel precedente art. "Dimensioni Forma Trasversale e Caratteristiche della Strada", e nelle 

curve il profilo che ai sensi dello stesso articolo sarà stabilito dalla Direzione dei lavori. 

Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle 

"Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 

costruzioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 4" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

Per la formazione della massicciata il materiale, dopo la misura deve essere steso in modo regolare 

ed uniforme, ricorrendo alle comuni carriole o forche e se possibile, mediante adatti distributori meccanici. 

L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a 15 cm. 

Qualora  la  massicciata  non  debba  essere  cilindrata,  si  provvederà  a  dare  ad  essa  una  certa 

consistenza, oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le 

grosse pezzature, mediante lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama 

di vari elementi sotto un traffico moderato. 

Art. 60 - Cilindratura delle massicciate 

Per ciò che riguarda le semplici compressioni di massicciata a terra stabilizzata, quando si tratti di  

cilindrare a fondo le stesse massicciate eseguite per spianamento e regolarizzazioni di piani di posa di 

pavimentazioni, oppure di cilindrature da eseguire per preparare la massicciata a ricevere trattamenti  

superficiali, rivestimenti, penetrazioni e relativo supporto si provvederà all'uopo ed in  generale  con  rullo  

compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate. 

Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a 3 km. 

Per la chiusura e rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 

14, e la loro velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti  delle buone norme di 

tecnica stradale. 

I compressori saranno forniti a pie' d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e 

con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la 

fornitura di rulli da parte dell'Amministrazione). 

Verificandosi  eventualmente  guasti  ai  compressori  in  esercizio,  l'Impresa  dovrà  provvedere 

prontamente alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte 

al minimo possibile. 

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente 



proseguito verso la zona centrale. 

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di  

almeno 20 cm della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga 

a comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza. 

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiori a 

12 cm di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. Pertanto, ed ogni 

qualvolta  la  massicciata  debba essere  formata  con  pietrisco  di  altezza  superiore  a  12 cm misurata  

sempre come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun 

strato di 12 cm o frazione, a partire da quello inferiore. 

Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie: 

1° di tipo chiuso; 

2° di tipo parzialmente aperto; 

3° di tipo completamente aperto; 

a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o  

rivestimenti coi quali è previsto che debba essere protetta. 

Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice assestamento, 

occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la strada 

o i tratti da conservare a macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in  

modo che la massicciata, ad opera finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a  

fondo, in modo cioè che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di massimo addensamento. 

La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare 

ristagni  nella  massicciata  e  rifluimento in  superficie  del  terreno sottostante  che possa perciò  essere 

rammollito  e  con  impiego,  durante  la  cilindratura,  di  materiale  di  saturazione,  comunemente  detto 

aggregante, costituito da sabbione pulito e scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto 

potere  legante,  o  da  detrito  dello  stesso  pietrisco,  se  è  prescritto  l'impiego  del  pietrisco  e  come è  

opportuno  per  questo  tipo,  purchè  tali  detriti  siano  idonei  allo  scopo.  Detto  materiale  col  sussidio 

dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà riempire 

completamente,  od  almeno  il  più  che  sia  possibile,  i  vuoti  che  anche  nello  stato  di  massimo 

addensamento del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso. 

Ad  evitare  che  per  eccesso  di  acqua si  verifichino  inconvenienti  immediati  o  cedimenti  futuri,  si  

dovranno aprire frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non inferiore  

allo spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno. 

La  cilindratura  sarà  protratta  fino  a  completo  costipamento  col  numero  di  passaggi  occorrenti  in 

relazione alla qualità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai inferiore 

a 120 passate.

La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità  

seguenti: 

a) l'impiego di  acqua dovrà essere pressochè completamente eliminato durante la cilindratura,  

limitandone l'uso  ad  un preliminare  innaffiamento  moderato  del  pietrisco  prima dello  spandimento  e 

configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime passate 

di compressore, ed a qualche leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente allo strato 



inferiore da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate per strade di  

nuova costruzione interessa uno strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò laddove si 

verificasse qualche difficoltà per ottenere l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore, e 

comunque la cilindratura della zona di massicciata che si dovesse successivamente cilindrare, al disopra 

della zona suddetta di 12 cm, dovranno eseguirsi totalmente a secco; 

b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida 

e  preferibilmente  silicea,  nonchè  almeno  della  stessa  durezza,  del  materiale  durissimo,  e  pure 

preferibilmente siliceo, che verrà prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi trattamenti  

superficiali e rivestimenti suddetti. 

Si  potrà  anche  impiegare  materiale  detritico  ben  pulito  proveniente  dallo  stesso  pietrisco 

formante la massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre dello 

stesso materiale. 

L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte 

inferiore della massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni centimetri  i vuoti 

naturali risultanti dopo completata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio che per la natura o dimensione 

dei materiali impiegati possano rimanere in questa parte superiore vuoti eccessivamente voluminosi a 

danno dell'economia del  successivo  trattamento,  si  dovrà  provvedere  alla  loro  riduzione  unicamente 

mediante l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna mescolanza 

di diverse dimensioni dello stesso materiale di massicciata. 

La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per ottenere il più 

perfetto costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di massicciata impiegato, ed in 

ogni caso con numero non minore di 80 passate.

La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli  altri sopradescritti in 

quanto deve essere eseguita completamente a secco e senza impiego di sorta di materiali saturanti i 

vuoti. 

La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante cilindratura che non è 

portata subito a fondo, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere sempre 

di qualità durissima e preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. 

"Prescrizioni per la Costruzione di Strade con Sovrastruttura in terra stabilizzata" ; il definitivo completo 

costipamento  viene  affidato  alla  cilindratura,  da  eseguirsi  successivamente  all'applicazione  del 

trattamento in penetrazione, come è indicato nel citato articolo.

Art. 61 – Cordonate in calcestruzzo

Gli elementi prefabbricati delle cordonate in calcestruzzo con sezione da determinarsi a cura del Direttore 

dei lavori,  saranno di lunghezza un metro, salvo nei tratti  di curva a stretto raggio o nei casi  particolari 

indicati sempre dalla Direzione lavori.  La resistenza caratteristica del calcestruzzo (Rck) impiegato per la 

cordonata  dovrà  essere  di  classe  300  Kg/cm2.  La  Direzione  lavori,  a  suo  insindacabile  giudizio,  potrà 

eseguire dei prelievi, mediante confezionamento di provini cubici di cm 10 di lato, da sottoporre al controllo 

della resistenza a compressione semplice.



Gli  elementi  andranno  posati  su  un  letto  di  calcestruzzo  minimo  di  10/15  cm  di  spessore  e 

opportunamente  rinfiancati  in  modo continuo  da  ambo i  lati.  I  giunti  saranno  sigillati  con  malta  fina  di 

cemento.

Particolare cura l’Impresa dovrà avere durante la posa per rispettare gli allineamenti di progetto, mentre 

gli attestamenti tra i consecutivi elementi di cordonata dovranno essere perfetti e privi di sbavature o riseghe.

Art. 62 – Prescrizioni per la costruzione di strade con sovrastruttura in terra stabilizzata 

Miscele

I materiali da usarsi sono quelli indicati nell'art. "Qualità e Provenienza dei Materiali", lettera f).

Di norma si usano diversi tipi di miscela: 

I materiali da usarsi nelle fondazioni dovranno avere i requisiti sottoindicati per ciascuno dei tipi A, B e  

C.

 

MISCELA

TIPO A

DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENTUALE 

DEL 

PASSANTE

1"  (25,400 mm)

n. 10  ( 2,000 mm)

Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti 

requisiti:$MANUAL$

n. 10  ( 2,000 mm)

n. 20  ( 0,840 mm) 

n. 40  ( 0,420 mm) 

n. 200 ( 0,074 mm) 

100

da 65 a 

100

100

da 55 a 90

da 35 a 70

da  8 a 25

PERCENTUALE DEL PASSANTE
MISCELA

TIPO B DENOMINAZIONE DEI SETACCI

B-I 

max 

grandezza 1"

25,4 mm

B-II

max 

grandezza 2"

50,8 mm
n. 2" (50,800 mm)

n. 1 1/2" (38,100 mm)

-

-

100

da 70 a 



n. 1" (25,400 mm)

n. 3/4" (19,100 mm)

n. 3/8" ( 9,520 mm)

n. 4 ( 4,760 mm)

n. 10 ( 2,000 mm)

n. 40 ( 0,420 mm)

n. 200 ( 0,074 mm)

100

da 70 a 100

da 50 a 80

da 35 a 65

da 25 a 50

da 15 a 30

da 5 a 15

100

da 55 a 85

da 50 a 80

da 40 a 70

da 30 a 60

da 20 a 50

da 10 a 30

da 5 a 15

                                                       

MISCELA

TIPO C

DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENTUALE 

DEL 

PASSANTE

3/4"  (19,100 mm)

n. 4  ( 4,750 mm)

n. 10  ( 2,000 mm) 

n. 40  ( 0,420 mm) 

n. 200 ( 0,074 mm) 

100

da 70 a 

100

da 35 a 80

da 25 a 50

da  8 a 25

                                                 

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere per tutti i suindicati tre tipi di  

miscela non superiore alla metà della percentuale dei passanti al setaccio n. 40 (0,42 mm). 

Il limite di fluidità per tutti e tre i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 25. L'indice di  

plasticità non dovrà essere superiore a 6 per le miscele del tipo A e B, e non superiore a 3 per le miscele 

di tipo C. 

Per le pavimentazioni i materiali dovranno avere i requisiti sottoindicati per ciascuno dei tipi A, B e C.

MISCELA

TIPO A

DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENT

UALE DEL 

PASSANTE
1"  (25,400 mm)

n. 10  ( 2,000 mm)

Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti 

requisiti:$MANUAL$

n. 10  ( 2,000 mm)

n. 20  ( 0,840 mm) 

n. 40  ( 0,420 mm) 

n. 200 ( 0,074 mm) 

100

da 65 a 

100

100

da 55 a 90

da 30 a 70

da  8 a 25

MISCELA

TIPO B

DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENT

UALE DEL 

PASSANTE
1" (25,400 mm)

3/4"  (19,100 mm)

100

da 85 a 



3/8" ( 9,520 mm)

n. 4  ( 4,750 mm)

n. 10  ( 2,000 mm) 

n. 40  ( 0,420 mm) 

n. 200 ( 0,074 mm) 

100

da 65 a 

100

da 55 a 75

da 40 a 70

da  25 a 45

da 10 a 25

MISCELA

TIPO C

DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENTUALE 

DEL 

PASSANTE

3/4"  (19,100 mm)

n. 4  ( 4,750 mm)

n. 10  ( 2,000 mm) 

n. 40  ( 0,420 mm) 

n. 200 ( 0,074 mm) 

100

da 70 a 

100

da 35 a 80

da 25 a 50

da  8 a 25

La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere, in tutti e tre i suindicati tipi di  

miscela, non superiore a 2/3 dei passanti al setaccio n. 40. 

Il limite di fluidità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 35. 

L'indice di plasticità per tutti 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere minore di 4 e maggiore di 9.

Art. 63 - Norme per la costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con legante bituminoso 

In detto tipo di sovrastruttura la massima dimensione degli elementi lapidei facenti parte del terreno 

non deve essere maggiore di 1/3 dello spessore finito dello strato stabilizzato. 

Il terreno dovrà essere libero da materie organiche, radici, ecc., e, di norma, dovrà avere la seguente  

composizione granulometrica: 

Denominazione 

dei setacci

Percentuale del 

passante

n.   4 (4,760 mm)

n.  40 (0,420 

mm)

n. 200 (0,074 

mm)

50 o più

da 50 a 100

non più di 35



La frazione passante al  setaccio n. 40 dovrà avere un limite liquido inferiore a 30 e un indice di  

plasticità inferiore a 10. Norme particolari verranno impartite dalla Direzione dei lavori qualora si debbano 

stabilizzare terreni dei seguenti tipi: 

a) terreni ad elevato limite di plasticità; 

b) sabbie pure. 

I leganti bituminosi potranno essere costituiti da bitumi flussati del tipo a rapida o media maturazione 

oppure da emulsioni bituminose di tipo stabile approvati dalla Direzione dei lavori. 

Il dosaggio di legante bituminoso da aggiungere al terreno verrà stabilito dalla Direzione dei lavori. 

L'acqua da usarsi dovrà essere esente da qualsiasi sostanza organica, da acidi, da alcali, ecc. 

La campionatura del materiale costituente il terreno che entra a far parte della miscela dovrà essere 

prelevato ad intervalli di 150 metri almeno su ciascun tratto di strisce da lavorare. 

Campioni rappresentativi della struttura ultimata dovranno essere prelevati almeno ogni 40 metri per la 

determinazione in laboratorio del contenuto di legame bituminoso. 

Tutto il macchinario destinato alla polverizzazione del terreno, all'applicazione del legante bituminoso,  

al costipamento ed alla rifinitura secondo le presenti norme dovrà avere l'approvazione della Direzione 

dei lavori. Tale attrezzatura sarà costituita da: 

1) Macchine stabilizzatrici che potranno essere dei seguenti tipi: 

a) tipo che scarifica, polverizza il  terreno e lo miscela in unica passata col legame bituminoso, 

lasciando  la  miscela  depositata  dietro  di  sè  e  pronta  per  le  successive  operazioni  di  aerazione, 

livellamento e costipamento; 

b) tipo che effettua il  proporzionamento e il  miscelamento del materiale in mucchi lasciando la 

miscela ad avvenuta lavorazione sempre in formazione di mucchi e pronta per le successive operazioni di 

stesura, aerazione, livellamento e costipamento. 

Entrambi i tipi suindicati dovranno essere in grado di assicurare l'aggiunta di legante bituminoso 

con la precisione dello 0,5% sulle quantità prestabilite. 

2) Attrezzature sussidiarie costituite da: 

a) serbatoi mobili per il legante bituminoso; 

b) autobotti per acqua; 

c) motolivellatrici; 

d) frangizolle  o macchine adatte  per  rimiscelare il  materiale  per  il  caso che non si  intenda di 

impiegare per l'aerazione la stessa attrezzatura usata per la formazione della miscela; 

e) terne di rulli a piè di pecora capaci di sviluppare la pressione specifica all'estremità dei piedi che 

verrà stabilita dalla Direzione dei lavori; 

f) carrelli  pigiatori  gommati  a  ruote  multiple  aventi  le  caratteristiche  di  carico  per  ruota  e  di 

pressione specifica che verranno stabilite dalla Direzione dei lavori; 

g) rulli lisci del peso che verrà stabilito dalla Direzione dei lavori; 

h) spazzolatrici. 

Il  laboratorio da campo dovrà essere attrezzato in modo da consentire oltre le prove previste nei 

precedenti articoli, anche le seguenti: 

a) determinazione della percentuale di acqua nelle emulsioni bituminose; 

b) determinazione della percentuale di bitume nella miscela terra-bitume; 



c) determinazione  della  stabilità  della  miscela  terra-bitume  (Hubbard-Field,  o  apparecchiatura 

similare); 

d) determinazione della viscosità Engler.  

L'Appaltatore è tenuto a mettere la Direzione dei lavori in condizione di poter eseguire eventuali altre 

prove che essa Direzione dei lavori dovesse richiedere presso il laboratorio centrale dell'Appaltatore o 

presso quel laboratorio a cui l'Appaltatore affida l'esecuzione delle analisi. 

Prima  dell'aggiunta  del  legante  bituminoso  si  dovrà  mettere  il  terreno  in  condizione  di  avere  un 

contenuto di umidità inferiore al 4% in peso secco del materiale e dovrà essere regolato con essiccazione 

o con aggiunta di acqua a seconda dei dosaggi stabiliti dalla Direzione dei lavori. 

Il  terreno,  ad esclusione degli  elementi  lapidei,  dovrà  essere polverizzato  fino a  che l'85% passi  

attraverso il setaccio da 3/8" (9,52 mm) e non meno del 75% passi attraverso il setaccio n. 4 (4,76 mm). 

Non si dovrà procedere alla costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con legante bituminoso 

durante periodi eccessivamente freddi o umidi senza autorizzazione scritta della Direzione dei lavori. 

Il legante bituminoso non dovrà essere applicato qualora la temperatura ambiente sia inferiore a 10 

°C. Le temperature alle quali  dovranno essere portati  eventualmente i  leganti  bituminosi  verranno, a 

seconda del tipo di legante usato e a seconda delle condizioni ambientali e stagionali, stabilite di volta in 

volta dalla Direzione dei lavori. 

Dopo che il  terreno sarà miscelato col  legante bituminoso, la miscela dovrà essere aerata fino a  

raggiungere un contenuto di umidità non superiore al contenuto ottimo, stabilito dalla Direzione dei lavori  

per un appropriato costipamento. Il sistema per ridurre il contenuto di umidità della miscela è quello di  

procedere alla aereazione effettuata con motolivellatrici, aratri a dischi, mescolatrici di terreno, rastrelli,  

frangizolle e le stesse macchine stabilizzatrici. 

Per il  costipamento potranno usarsi oltre le macchine più sopra indicate, anche, se richiesto dalla 

Direzione dei lavori, rulli vibranti del tipo che verrà indicato dalla Direzione dei lavori stessa. 

A sovrastruttura ultimata, dopo 48 ore, dovrà essere protetta la superficie con l'applicazione di un velo 

legante bituminoso dello stesso tipo usato per formare la miscela in quantità generalmente equivalente 

alla spalmatura di seconda mano dei trattamenti superficiali (circa 0,5 kg/cm²).

Art. 64 - Seminagioni e piantagioni 

Per le seminagioni sulle falde dei rilevati si impiegheranno, secondo la diversa natura del suolo e le  

istruzioni che saranno date dal Direttore dei lavori, semi di erba medica, sulla o altre. 

Quando  la  seminagione  si  dovesse  fare  contemporaneamente  alla  formazione  delle  scarpate,  si 

spargerà la semente prima che lo strato superiore di terra vegetale abbia raggiunto la prescritta altezza. 

Nei casi in cui il terreno fosse già consolidato, si farà passare un rastrello a punte di ferro sulle scarpate  

parallelamente al ciglio della strada e vi si spargerà quindi la semente, procurando di coprirla bene all'atto 

dello spianamento della terra. 

L'Impresa dovrà riseminare a sue spese le parti ove l'erba non avesse germogliato. 

Per le piantagioni sulle scarpate o sulle banchine si impiegheranno piantine di acacia a alianto, con 

preferenza a quest'ultima per la sua idoneità a produrre cellulosa, ovvero ad impiantare canneti (oriundo). 



Tali piantagioni verranno eseguite a stagione opportuna e con tutte le regole suggerite dall'arte, per 

conseguire  una  rigogliosa  vegetazione,  restando  I'Impresa  obbligata  di  curarne  la  coltivazione  e, 

all'occorrenza, l'innaffiamento sino al completo attecchimento. 

Le piantine dovranno essere disposte a filari in modo che ne ricadano quattro per ogni metro quadrato  

di superficie. 

Quelle che non attecchissero, o che dopo attecchite venissero a seccare, dovranno essere sostituite 

dall'Impresa a proprie spese in modo che all'atto del collaudo risultino tutte in piena vegetazione. 

Le alberature stradali dovranno essere effettuate in modo da non pregiudicare eventuali allargamenti  

della sede stradale. Dovranno essere eseguite previa preparazione di buche delle dimensioni minime di 

metri 0,80 x 0,80 x 0,80 riempite di buona terra, se del caso drenate, ed opportunamente concimate. 

Le piante verranno affidate a robusti tutori a cui saranno legate con rafia. 

D) LAVORI DIVERSI

Art. 65 – Elementi prefabbricati in calcestruzzo

I manufatti saranno realizzati con calcestruzzo cementizio vibrato, gettato in speciali casseforme multiple 

o mediante appositi  macchinari,  in  modo che la superficie in vista  o esposta agli  agenti  atmosferici  sia 

particolarmente liscia ed esente da qualsiasi  difetto,  con Rck non inferiore a 300 Kg/cmq,  stagionati  in 

appositi ambienti e trasportati in cantiere in confezioni.

1) CANALETTE DI DEFLUSSO DALLA STRADA

Avranno  le  misure  di  cm  50x50x20,  spessore  cm  5,  e  saranno  di  forma  ad  imbuto.  La  resistenza 

caratteristica del calcestruzzo (Rck) impiegato per le canalette dovrà essere di classe non inferiore a 250 

Kg/cm2. 

Saranno poste in opera dal basso, in apposita sede scavata sulla superficie della scarpata, dando allo  

scavo stesso la forma dell’elemento, partendo dal fosso di guardia fino alla banchina, dove sarà eseguito un  

raccordo per l’imbocco delle acque di deflusso mediante calcestruzzo del tipo fondazioni. La sagomatura 

dell’invito dovrà essere eseguita in modo tale da non creare ostacolo all’acqua, al fine di evitare ristagni, 

travasi e convogliamenti non desiderati.

Qualora non vi sia ritegno sul fosso di guardia si avrà cura di infiggere nel terreno 2 tondini di acciaio di  

diametro mm 20, della lunghezza minima di cm 80 con sporgenza di cm 20, per impedire lo slittamento.

2) CUNETTE E FOSSI DI GUARDIA

Gli elementi potranno avere sezione trapezoidale o ad L, con spessore di cm 6 e saranno sagomati ad 

imbuto, con giunzioni stuccate a cemento. La resistenza caratteristica del calcestruzzo (Rck) impiegato per 

le cunette e fossi di guardia dovrà essere di classe non inferiore a 300 Kg/cm2. L’armatura dei manufatti 



dovrà essere eseguita con rete elettrosaldata a maglie saldate di dimensioni 12x12 cm con ferri  5 mm,  

salvo diversa indicazione dalla Direzione lavori.

La posa sarà eseguita su letto di materiale arido costipato di spessore cm 10/15, avendo cura che in  

nessun posto restino dei vuoti che comprometterebbero la resistenza delle cunette. È compresa inoltre la  

stuccatura dei giunti con malta di cemento normale dosata a Kg 500.

Art. 66 – Barriere di sicurezza

Per le barriere stradali di sicurezza la normativa di riferimento risulta essere la seguente:

– D.M. LL.PP. 18 febbraio 1992, n. 223, “Regolamento recante istruzioni tecniche per la progettazione,  

l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza”;

– D.M. LL.PP. 15 ottobre 1996, “Aggiornamento del D.M. 18 febbraio 1992, n. 223, recante istruzioni  

tecniche per la progettazione, l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza”;

– D.M. LL.PP. 3 giugno 1998, “Ulteriore aggiornamento delle istruzioni tecniche per la progettazione,  

l’omologazione e l’impiego delle barriere stradali di sicurezza e delle prescrizioni tecniche per le prove ai 

fini dell’omologazione”;

– D.M.  4  maggio  1990,  “Aggiornamento  delle  norme tecniche  per  la  progettazione,  esecuzione  e 

collaudo dei ponti stradali”;

– Circ. LL.PP. 11 luglio 1987, n. 2337;

– Circ. LL.PP.  9 giugno 1995, n. 2595;

– Circ. LL.PP.  16 maggio 1996, n. 2357 (e successive modifiche);

– Circ. LL.PP.  15 ottobre 1996, n. 4622.

Pertanto in sede di offerta le ditte dovranno presentare una dichiarazione del legale rappresentante della  

stessa ditta nella quale si attesta che i loro fornitori realizzeranno la fornitura come prescritto nelle specifiche  

tecniche e assicuri la qualità della fabbricazione ai sensi delle norme UNI EN ISO 9002/94 (dichiarazione di  

impegno).

L’Impresa che si aggiudica il lavoro dovrà presentare una dichiarazione di conformità dei prodotti alle  

specifiche tecniche del presente capitolato e secondo i criteri che assicurino la qualità della fabbricazione ai 

sensi delle norme UNI EN ISO 9002/94, dichiarazione ai sensi della norma EN 45014 rilasciata all’impresa  

installatrice direttamente dal produttore o fornitore (dichiarazione di conformità).

Le  barriere  stradali  di  sicurezza  dovranno  essere  attuate  con  dispositivi  che  abbiano  conseguito  il  

certificato di idoneità tecnica, ovvero l’omologazione, rilasciata dal Min. LL.PP. – Ispettorato Generale per la 

Circolazione  e  la  Sicurezza  Stradale.  L’omologazione  della  barriera  di  sicurezza  stradale  dovrà 

corrispondere alla classe richiesta nell’elaborato progettuale.  Ove la richiesta  di  omologazione sia  stata  

inoltrata ma non sia stata rilasciata la certificazione di omologazione dal Min.  LL.PP.,  la Ditta fornitrice, 

tramite l’Impresa appaltatrice, dovrà presentare prima dell’inizio effettivo dei lavori i relativi certificati di prova 

sul manufatto e sui materiali, per il tipo e classe di barriera richiesta nel lavoro in oggetto. 

La conformità delle barriere e dei dispositivi dovrà rispondere ai termini di legge posti dal D.M. LL.PP. 3 



giugno 1998, art. 5 dell’allegato (dichiarazione di conformità nella produzione e per l’installazione).

A seconda della loro destinazione ed ubicazione le barriere si dividono nei seguenti tipi:

– barriere centrali di spartitraffico;

– barriere per bordo stradale, in rilevato o scavo;

– barriere per opere d’arte, ponti, viadotti, sottovia, muri ecc.;

– barriere per punti singolari quali zone di approccio opere d’arte, ostacoli fissi e simili.

La  classificazione  delle  barriere  e  dei  dispositivi  di  ritenuta  speciali,  in  relazione  al  “livello  di 

contenimento”, risulta essere la seguente:

Classe Contenimento
N1 Minimo
N2 Medio
H1 Normale
H2 Elevato
H3 Elevatissimo
H4 Per tratti ad altissimo rischio

Qualora nell’elenco prezzi si riporti oltre alla descrizione della barriera anche la classe di appartenenza ai 

sensi  del  D.M. LL.PP. 3 giugno 1998, con la  dicitura:  “……… o equivalente alla classe  …………..”;  gli 

elementi geometrici e le caratteristiche dei materiali introdotti nella descrizione si intendono come valori o  

dati di riferimento, ma sarà tassativo dimostrare, da parte del fornitore, con il certificato di omologazione o di  

prova la rispondenza della barriera da installare alla classe indicata nell’elenco prezzi.

A) BARRIERE DI SICUREZZA IN ACCIAIO

Le barriere,  costituite  da sostegni  verticali  (paletto  di  sostegno) e  da fascia  orizzontale  (nastro)  con 

elementi  distanziatori,  saranno  installate  ai  margini  della  piattaforma  stradale,  ed  eventualmente  come 

spartitraffico centrale nelle strade a più sensi di marcia, in tratti discontinui secondo gli elaborati progettuali e  

ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori.

Tutti gli elementi metallici costituenti la barriera devono essere in acciaio di qualità non inferiore a Fe 360,  

zincato a caldo con una quantità di zinco non inferiore a 300 g/mq per ciascuna faccia e nel rispetto della  

normativa UNI 5744/96.

Le fasce saranno fissate ai sostegni con il bordo superiore che dovrà trovarsi ad una altezza non minore 

di 70 cm dalla pavimentazione, mentre la faccia lato strada si troverà a non meno di 15 cm dal filo dei 

sostegni lato strada. 

Ciascun tratto dovrà essere delimitato da un elemento terminale curvo o interrato.

La  bulloneria  di  collegamento  sarà  a  testa  tonda,  ad  alta  resistenza,  con  piastrina  copriasola 

antisfilamento di mm 45×100 e spessore mm 4.

Ogni tre fasce sarà installato un dispositivo rifrangente con superficie normale all’asse stradale.

Le barriere per lo spartitraffico centrale saranno a doppia fila, con elementi terminali tondi o interrati.



CAPO IV

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE

Art. 67 – Norme generali

Le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi geometrici o a numero o a peso in 

relazione a quanto è previsto nell’elenco voci.

I lavori saranno liquidati in base alle norme fissate dal progetto anche se le misure di controllo rilevate 

dagli incaricati dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente superiori. Soltanto nel caso 

che  la  Direzione  dei  lavori  abbia  ordinato  per  iscritto  maggiori  dimensioni  se  ne  terrà  conto  nella  

contabilizzazione. 

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di  

rifacimento a carico dell’Impresa.

Le misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all’esecuzione dei lavori e  

riportate su appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati dalla Direzione lavori e dall’Impresa.

Quando per il  progredire dei lavori,  non risulteranno più accertabili  o riscontrabili  le misurazioni  delle 

lavorazioni eseguite, l’Appaltatore è obbligato ad avvisare la Direzione dei lavori con sufficiente preavviso.

Art. 68 – Movimento di materia – Scavi

Il volume degli scavi occorrenti per la formazione del corpo stradale e pertinenze secondo le prescrizioni 

del  progetto  o  di  spostamenti  eventuali  ordinati  per  iscritto  dalla  Direzione  lavori,  verrà  determinato col  

metodo geometrico delle sezioni ragguagliate, sulla base di quelle indicate nella planimetria e nel profilo  

longitudinale,  salvo la facoltà all’Impresa ed alla Direzione dei lavori  di  interporne altre o aumentarne il  

numero per  meglio  adattarle  alla  configurazione dei  terreni.  All’atto  della  consegna dei  lavori,  l’Impresa 

eseguirà in contraddittorio con la Direzione lavori la verifica delle sezioni trasversali e relative quote dello 

stato di fatto. Sulla scorta di tale rilievo e da quelli da effettuarsi ad opera terminata, con riferimento alle  

sagome delle sezioni tipo ed alle quote di progetto, sarà computato il volume degli scavi  eseguiti per la  

realizzazione dell’opera.

C) SCAVI DI SBANCAMENTO E DI FONDAZIONE 

Tutti  i  materiali  provenienti  dagli  scavi  sono  di  proprietà  dell’Amministrazione  appaltante.  L’Impresa 

appaltatrice potrà usufruire dei materiali stessi, sempre che vengano ritenuti idonei dalla Direzione lavori, nei 

limiti  previsti  per l’esecuzione dei lavori  e per quelle lavorazioni di cui è stabilito il  prezzo di elenco con  

materiali provenienti da scavi.

Gli scavi per la formazione di cunette, fossi, canali, l’approfondimento di fossi esistenti verranno valutati e 

compensati col prezzo degli scavi di sbancamento.

Quando negli scavi in genere si fossero passati i limiti assegnati, non solo si terrà conto del maggior  



lavoro eseguito, ma l’Impresa dovrà, a sue spese, rimettere in sito le materie scavate in più, o comunque 

provvedere a quanto necessario per assicurare la regolare esecuzione delle opere.

Il prezzo relativo agli scavi in genere, da eseguirsi con le modalità prescritte agli artt. “Movimenti di terre”,  

comprende tra gli oneri particolari:

– il taglio delle piante, l’estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc., ed il trasporto in aree messe a 

disposizione dalla Direzione Lavori; lo scavo, il trasporto e lo scarico dei materiali a rifiuto, a reimpiego od  

a deposito a qualsiasi distanza; la perfetta profilatura delle scarpate e dei cassonetti anche in roccia; gli 

esaurimenti d’acqua negli scavi di sbancamento.

Qualora per la qualità del terreno, o per qualsiasi altro motivo, fosse necessario puntellare, sbadacchiare  

e  armare le  pareti  degli  scavi,  l’Impresa dovrà  provvedere a sue spese,  adottando tutte  le  precauzioni 

necessarie  per  impedire  smottamenti.  Nessun  compenso  spetterà  all’Impresa  per  il  mancato  recupero, 

parziale o totale, del materiale impiegato in dette armature e sbadacchiature.

Nel  caso degli  scavi  in  terra,  solo  i  trovanti  rocciosi  o fondazioni  di  murature aventi  singolo  volume 

superiore a 1 mc, se rotti, verranno compensati con i relativi prezzi d’elenco ed il loro volume sarà detratto 

da quello degli scavi in terra.

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto dell’area 

di  base delle murature di  fondazione per  la loro  profondità,  misurate  a partire dal  piano dello  scavo di  

sbancamento. Gli scavi di fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, anche con 

pareti a scarpata, ma in tal caso non sarà pagato il maggior volume, né successivo riempimento a ridosso 

delle murature che l’Impresa dovrà eseguire a propria cura e spese. Al volume di scavo per ciascuna classe 

di profondità indicata nell’elenco prezzi, verrà applicato il relativo prezzo e sovrapprezzo.

Gli scavi di fondazione saranno considerati scavi subacquei e compensati con il relativo sovrapprezzo,  

solo se eseguiti a profondità maggiore di cm 20 dal livello costante a cui si stabilizzano le acque.

Nel prezzo degli scavi di fondazione è sempre compreso l’onere del riempimento dei vuoti attorno alla 

muratura.

Il  trasporto  a  rilevato,  compreso  qualsiasi  rimaneggiamento  delle  materie  provenienti  dagli  scavi,  è 

compreso  nel  prezzo  di  elenco  degli  scavi  anche  qualora,  per  qualsiasi  ragione,  fosse  necessario 

allontanare,  depositare  provvisoriamente  e  quindi  riprendere  e  portare  in  rilevato  le  materie  stesse.  Le 

materie di scavo che risultassero esuberanti o non idonee per la formazione dei rilevati, dovranno essere 

trasportate a rifiuto fuori della sede dei lavori, a debita distanza e sistemate convenientemente anche con 

spianamento  e  livellazione  a  campagna,  restando  a  carico  dell’Impresa  ogni  spesa  conseguente,  ivi  

compresa ogni indennità per l’occupazione delle aree di deposito.

Per i  materiali  non ritenuti idonei dalla Direzione lavori  per la formazione di rilevati,  dovranno essere 

redatti i relativi verbali di accertamento al fine di determinare la quantità che entrerà a far parte del computo 

del volume di materiali di cui al successivo punto E).

Art. 69 – Murature in genere e conglomerati cementizi



Tutte le murature ed i conglomerati cementizi  sia in fondazione che in elevazione, semplici  o armati,  

verranno misurati  a volume con metodo geometrico in base a misure sul vivo, escludendo intonaci, ove 

esistano, e deducendo i vuoti ed i materiali eventuali di natura differente compenetrati nelle strutture. Non  

verranno dedotti il volume dei ferri di armatura e dei cavi per la precompressione ed i vani di volume minore 

o uguale a 0,20 mc ciascuno.

Saranno valutati e pagati con i relativi prezzi di elenco i vari tipi di conglomerato armato esclusivamente 

in base al valore della resistenza caratteristica, classe ambientale, diametro massimo dell’inerte e classe di  

consistenza, prescritti secondo gli elaborati progettuali oppure ordinati per iscritto dalla Direzione dei lavori.

Nel  caso  che  dalle  prove  risultasse,  per  un  conglomerato  cementizio,  un  valore  della  resistenza 

caratteristica inferiore a quello richiesto, dopo l’accertamento che tale valore soddisfa ancora alle condizioni  

statiche e di durabilità dell’opera, si provvederà all’applicazione del prezzo di elenco corrispondente al valore 

della resistenza caratteristica riscontrata; altrimenti l’Appaltatore a sua cura e spese dovrà provvedere alla  

demolizione e conseguente rifacimento delle parti contestate.

Nel  caso,  invece,  che  dalle  prove  di  rottura  risulti  una  resistenza  caratteristica  superiore  a  quella 

prescritta  secondo progetto  od ordinata  per  iscritto  dalla  Direzione  lavori,  non si  darà  luogo ad alcuna  

maggiorazione del prezzo unitario stabilito in sede di gara.

Nei relativi prezzi di elenco sono compresi in particolare:

– la fornitura a piè d’opera di tutti i materiali necessari (inerti, leganti, acqua, ecc.), la mano d’opera, i  

ponteggi,  le  armature  di  sostegno  dei  casseri  per  il  getto  in  elevazione  di  strutture  a  sviluppo 

prevalentemente verticali  (muri,  pilastri,  ecc.),  attrezzature e macchinari  per la confezione, la posa in  

opera, la vibrazione dei calcestruzzi e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola 

d’arte.

Per l’impiego di eventuali additivi nei conglomerati cementizi e nelle malte per murature espressamente  

previsto in progetto per particolari esigenze, sarà corrisposto solo il costo di detti materiali. In ogni altro caso, 

tale impiego sarà consentito ma a totale carico dell’Impresa, previo benestare della Direzione lavori.

Art. 70 – Casseformi

Le casseformi saranno computate in base allo sviluppo delle facce interne a contatto del conglomerato 

cementizio, ad opera finita.

Art. 71 – Acciaio per strutture in c.a.

Il peso dell’acciaio tondo per l’armatura del calcestruzzo, del tipo indicato sugli elaborati progettuali o dato 

per ordine scritto dalla Direzione lavori, verrà determinato mediante il peso teorico corrispondente ai vari 

diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità difformi dalle prescrizioni, le legature, gli eventuali 

distanziatori e le sovrapposizioni per le giunte non previste nei disegni esecutivi di progetto.

Il peso del ferro in ogni caso verrà determinato con mezzi geometrici analitici ordinari, misurando cioè lo  



sviluppo lineare effettivo di ogni barra (seguendo le sagomature, risvolti e uncinature) e moltiplicando per il 

peso unitario determinato in base alle dimensioni nominali e dal peso specifico pari a 7850 Kg/m3.

Art. 72 – Elementi prefabbricati in conglomerato cementizio

A) CANALETTE DI SCARICO ACQUE PIOVANE, CUNETTE E FOSSI DI GUARDIA

Le canalette, cunette e fossi di guardia realizzati in conglomerato cementizio, da utilizzarsi per lo scarico 

delle acque piovane, secondo il tipo prescritto dalle voci dell’elenco prezzi, verranno valutate a metro lineare 

di lunghezza effettivamente realizzata e misurata sulla linea d’asse.

Nei relativi prezzi di elenco sono compresi in particolare:

– la fornitura a piè d’opera del materiale, costipamento del terreno d’appoggio, preparazione del piano 

di  posa mediante  stesa  di  materiale  arido fine o  sabbia,  la  posa  in  opera  degli  elementi  previo 

accurato allineamento, l’eventuale bloccaggio degli elementi mediante paletti, il rinfianco laterale in 

calcestruzzo magro per uno spessore minimo di 10 cm, la sigillatura in malta cementizia dei giunti, la  

regolarizzazione  delle  sponde  su  ciascun  lato  con  pendenza  verso  il  canale,  la  mano  d’opera,  

attrezzature e macchinari indispensabili per la posa in opera e quanto altro occorra per dare il lavoro  

finito e completo a regola d’arte.

I fusti, i trasporti di qualunque genere, le perdite, i combustibili,  i carburanti, i lubrificanti, la stesa del  
legante per ancoraggio, le attrezzature varie, i rulli e le altre macchine, nonché l’acqua per qualsiasi impiego 
sono tutti a carico dell’Impresario. 

Letto, approvato e sottoscritto

.......................   lì .......................

La Stazione appaltante l’Appaltatore

........................................... ......................................

L’appaltatore  dichiara,  inoltre,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  degli  artt.  1341  e 1342 cod.civ.  di  approvare 

espressamente le disposizioni contenute nei seguenti articoli:

 art. 7 Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni di appalto

      ”     8 Consegna dei lavori e inizio dei lavori - Termine utile per la consegna dei lavori - Penali

 ”    11     Sospensione – Ripresa e proroghe dei lavori

” 14 Riduzione delle garanzie

” 17 Subappalto e cottimo

” 23 Anticipazioni – Pagamenti in acconto – Pagamenti a saldo – Ritardi nei pagamenti – Conto 



finale

” 24 Prezzi unitari – Revisione prezzi

” 25 Variazione delle opere progettate

” 26 Lavori non previsti - Nuovi prezzi

” 29 Danni di forza maggiore

” 30 Definizione delle controversie

Letto, approvato e sottoscritto

 .......................   lì  ......................

l’Appaltatore

......................................
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